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Bre. 41

Lavoreri degli orfani: 1634 - 1636

Lavoreri, che fanno li poveri Horfanelli di anno in anno.

1634

Genaro, scossi per il P. Carlo Carlo Comesso di Asti da Lavorieri Lire cinquanta sei .10 et per lui spesi a viver a minuto per altre speseper la casa. come appar al libro dove tien conto del speso, 

£ 56.10-

Febraro scossi £ 59.- 8 per lui spesi ut supra


£ 59.-8

Marzo scossi £ 66.11.- et per lui spesi ut supta, 

£ 66.11.-

Aprile scossi £ 49.4.- et per detto P. Comesso spesi ut supra, £ 49.4.-

Maggio scossi £ 72.13.6 et per detto P. Comesso spesi ut supra, £ 72.13.6

Giugno scossi £ 52.8.- et per detto P. Comesso spese ut supra, £ 52.8.-

Lulio scossi £ 80.10.4 et per detto P. Comesso spesi ut supra, £ 80.10.4

Agosto scossi £ 57.2.- et per detto P. Comesso spesi ut supra, £ 57.2.-

7.mbre scossi £ 54.4.- et per detto P. Comesso spesi ut supra, £ 54.4.-

Ottobre scossi £ 61.14.4 et per il detto P. Comesso spesi ut supra, £ 61.14.4

9.mbre scossi £ 65.16.4 et per detto P. Comesso spesi ut supta, £ 65.16.4

X.bre scossi £ 56.10.- spesi per detto P. Comesso ut supra, £ 56.10.-

1635

Genaro scossi £ 75.13.- et per detto P. Carlo spesi ut supra, £ 75.13.-

Febraro scossi £ 64.3.6 et per detto P. Carlo spesi ut supra, £ 64.3.6

Marzo scossi £ 42.17.4. et per il detto P. Carlo spesi ut supra, £ 42.17.4

Aprile scossi £ 58.3.6 et per detto P. Carlo spesi ut supra, 
£ 58.3.6

Maggio scossi £ 58.17 et per detto p. Carlo spesi ut supra, £ 58.17.-

Giugno scossi £ 52.4.6 et per detto P. Carlo spesi ut supra, £ 54.4.6

Luio scossi £ 58.7..- et per detto p. Carlo spesi ut supra, 
£ 58.7.-

Agosto scossi £ 61.17.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 61.17.-

7.mbre scossi £ 49.2.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 49.2.-

Ottobre scossi £ 62.11.-81.6.6 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 62.11.-

9.mbre scossi £ 81.6.6 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 81.6.6.

X.mbre scossi 3 69.12.6 et sper detto Comesso spesi ut supra, 69.12.6

1636

Genaro scossi £ 87.2.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 87.2.-

Febraro scossi £ 98.6.4 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 98.16.4

Marzo scossi £ 93.18.4 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 98.18.4

Aprile scossi £ 77.2.- et per detto Comesso spesi ut supra, 
£ 77.2.-

Maggio scossi 3 55.19.6 et per detto Comersso spesi ut supra, £ 55.19.6

Giugno scossi £ 72.17.6 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 72.17.6

Luio scossi £ 68.15.- et per detto Comesso spesi ut supra, 
£ 68.15

Agosto scossi £ 56.-.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 56.-.-

7.mbre scossi £ 67.12.4 et per detto Comsesso spesi ut supra, £ 67.12.4

Ottobre scossi £ 72.17.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 72.17.-

9.mbre scossi £ 81.18.- et per detto Comesso spesi ut supra, £ 81.18.-

X.mbre scossi £ 59.11.4 et per detto Comesso spesi ut supra, £ 59.11.4

( restro del foglio )

Li heredi et sustituti del q. S.r Veric.o figlio q. S.r Agostino Emilio sono tenuti, et obligati far celebrar una messa in perpetuo nella chiesa delli Poveri Horfani della Misericordia  dandogli condegna elemosina, overo assignarli un capitale sive fondo, o censo con qual sia mantenuta tal messa in perpetuo ut supra per requie dell’anima sua, et de suoi deffunti, et come nel suo testamento appare rogato per il S.r Hieronimo Bona nodaro sotto il dì 6 di Aprile 1624.

_______________

La S.ra Oriana Rovada deve dar lire dodeci .6.- et per tanto letame a S. S.ria venduto di q

Quello era nel Pio Luogo, et questo è stato alli 9 di Febraro 1637., £ 12.6
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Bre. 43

Elemosine: 1638 - 1639

(160)

...... questa partita è duplicata, et è messa in questo a f.° 168 per errore et sminticanza.

________________________

Il contrascritto Eminentiss.o S.r Cardinal Fedrico deve haver Lire mille doi cento quaranta quatro... per il m.co S.r Gio.Batta Cattanio suo Agente di 2 Aprile 1639 come al giornale di me Gio.Calcino f.° 33, 
£ 1244.-.-

(161)

Il M.co Monte Grande di Brescia deve dare lire quatro cento soldi dieci den. 4 plt per censi

 sive livelli decorsi sin alla morte della q. S.ra Ottavia Rodenga sopra il capitale de lire 

otto millia de quali anderanno destribuitialli 4 luoghi Pii conforme al testamento di detta q. 

S.ra Ottavia, 






£ 400.18.4

Elemosina de denari 1638 - 1639

Adì 6 feb. 1638 contate per il P. Carlo comesso del Pio Luogo £ dieci otto.19 et ritrovate nelle casette, 




£ 18.19.-

Adì 16 aprile 1638 contate per diversi Gentilluomini et Mercanti lire cento venti quatro.10.- et per la cerca della Quaresima, f.° 16,
 £ 124.1o.-

Adì 2 Giugno 1638 contati per il P. Comesso £ settanta quatro.3per cerca delle tre feste della Pentecoste in Chiesa et per città, f.° 19, 
£ 74.3.-

Adì 10 Giugno 1638 contati per il S.r Cattanio a nome di mons. Ill.mo Patriarca di Venetia £ venti nove.2.-, f.° 20, 


£ 29.2.-

Adì 9 X,mbre 1638 contati per detto S.r Cattanio nominato qui sopra £ vinti nove .6.-, f.° 27, 





£ 29.6.-

Adì 19 Aprile 1639 contate per detto S.r Cattanio £ trenta cinque.3 plt per ellemosina, f.° 34, 





£ 35.3.-

Adì 9 Maggio 1639 £ cento.6.- plt cong.i per diversi, f.° 35, £ 106.6

Adì 17 Giugno 1639 £ settanta sette.7 plt per il P. Carlo Comesso, f.° 37, 

£ 77.7.-

Adì 6 X.bre 1639 £ trenta cinque.3 .- plt contate per il sudetto S.r Cattanio, f.° 44, 







£ 35.3.-

Adì 12 Aprile 1640 cpntate per diverse persone che sono andate alle cerche per la Quaresima £ ottantatrei.3.4 plt, f.° 53, 

£ 83.3.4

Adì 14 Maggio contate per el sudetto S.r Cattanio £ trenta cinque.3.-, f.° 54,







£ 35.4

Adì 25 Giugno contate per el P. Comesso £ quarantanove.13.6 plt per l’ellemosine dll’orazione delle 40 Hore, delle 3 feste della Pentecoste, f.° 57,







£ 49.13.6

Adì 23 9.bre 1640 contate per el S.r Gio.Batta Cattanio agente di Mons. Ill.mo Patriarca lire trenta cinque soldi 3.- plt per ellemosina,, f.° 64, £ 35.3.-

__________________________________________

1641.7.9,bre lire trenta cinque.2.8 plt contate per il sudetto S.r Cattanio, 

f.° 89, 







£ 35.2.8

14 X.bre, et fu alli 9 dalle Bissole lire quatro plt, f.° 91, 
£ 4.-.-

Detto, et fu hieri dalle Bissole lire trei.2.plt, f.° 91, 

£ 3.2.-

21 detto dalle Bissole lire sette.16.- plt, f.° 91, 

£ 7.16.-

23 detto dalle Bissole lire doi.3.- plt, f.° 91, 


£. 2.3.-

26 detto dalle bissole lire quindeci.6.6 plt, f.° 92, 

£ 15.6.6

27 detto dalle Bissole lire quatro soldi 2 den. 6 plt, f.° 92,
£. 4.2.6

30 detto dalle Bissole £ trei .2 plt, f.° 92, 


£ 3.2.-

(161)

Adì 6 Maggio 1632contate per il m.co S.r Piero Bona pagatore del Monte Grande lire doi cento trenta cinque.15.- plt a conto de livelli scorsi sin al di della morte della q. S.ra Ottavia Rodenga sopra il capitale de lire otto millia plt, f.° 29 






£ 235.15.-

Adì 16 Giugno 1632 contate per il m.co S.r Lodovico Lallogio pagatore del Monte sudetto lire cento sissanta cinquesoldi 3 den. 4 per censi scorsi alla morte della q. S.ra Ottavia sopra il sudetto capitale, f.° 33, 
£ 165.3.4





__________________________________









£ 400.18.4

_________________________________________________________

Ellemosina de danari 1641

1641.3 Aprile £ novanta trei.4.6 plt contate da diverse gintilhuomini et mercanti per la Quaresima cerca fatta per la città, f.° 73, 
£ 93.4.6

21 Giugno 1641 contate per il sudetto S.r Gio.Batta Cattanio £ trenta cinque.3.-, f.° 78, 





£ 35.3.-

26 Luio 1641 dalle Bissole vodate £ undeci.4.6, f.° 79, 
£ 11.4.6

28 detto £ quatro sold. 17 den. 6plt dalle Bissole vodate, f.° 79, £ 4.17.6

7 Agosto dalle Bissole vodate £ sette.4.6 plt, f.° 79, 
£ 7.4.6

10 detto dalle Bissole lire cinque sold. 1 plt, f.° 80, 

£ 5.1.-

14 detto dalle Bissole sudette £ quatro sold. 11 d. 6 plt, f.° 80, £ 4.11.6

17 detto dalle Bissole sudette 3 undeci sold. 17 d. 4 plt, f.° 80, £ 11.17.4

22 detto dalle Bissole sudette £ trei s. 11 d. 2 plt, f.° 81, 
£ 3.11.2

5 7.bre dalle Bissole sudette £ otto s. 7 d. 6 plt, f.° 82, 
£ 8.7.6

12 detto dalle Bissole sudette £ sette s. 19 plt, f.° 82, 
£ 7.19.-

17 detto dalle Bissole sudette lire trei s.16 plt, f.° 83, 
£ 3.16.-

21 detto dalle Bissole lire trei s. 16 plt, f.° 84, 

£ 3.16.-

26 detto dalle Bissole £ trei s. 17 d. 6 plt, f.° 84, 

£ 3.19.6

30 detto dalle Bissole £ trei s. 10 plt, f.° 85, 


£ 3.10.-

4 Ottobre dalle Bissole lire trei s. 13 plt, f.° 85, 

£ 3.13.-

6 detto dalle Bissole lire cinque plt, f.° 85, 


£ 5.-.-

7 detto dalle Bissole lire una s. 12 d. 6 plt, f.° 85, 

£ 1.12.6

14 detto dalle Bissole lire trei d.17 plt, f.° 86, 

£ 3.17.-

23 detto dalle Bissole lire sei s. 18 d. 3, f.° 87, 

£ 6.18.3

27 detto dalle Bissole lire sei s. 14 d. 3 plt, f.° 87, 

£ 6.14.3

31 detto dalle Bissole lire trei s. 10 plt, f.° 88, 

£ 3.10.-

P° 9.bre dalle Bissole lire dieci s. 10 plt, f. 88, 

£ 10.10

2 detto dalle Bessole lire undeci s. 9 plt, f.° 88, 

£ 11.9.-

5 detto dalle Bissole lire cinque plt, f.° 89, 


£ 5.-.-

6 detto dalle Bissole lire trei s. 2 plt, f.° 89, 


£ 3.2.-

12 detto dalle Bessole lire quatro s. 15 plt, f:° 89, 

£ 4.15.-

22 detto Dalle bessole lire trei s. 7 plt, f.° 90, 

£ 3.7.-

4 X.bre et fu alli 24 sudetto dalle Bessole lire trei s. 4 plt, f.° 90, £ 3.4.-

detto et fu alli 15 sudetto dalle Bissole lire trei s. 10 plt, f.° 90, £ 3.10.-

detto et fu il P° X.bre corrente dalle Bissole £ cinque s. 3 plt, f.° 90, £ 5.3.-

detto dalle Bissole lire cinque plt, f.° 90, 


£ 5.-.-

( retro del foglio )

La m.ca S.ra Flaminia Bona in Brescia deve dare lire quatro millia plt per tanti che si son poste in suo credito, et fatta creditrice, come al Libro Maestro delle spese appare f.° 98, 



£ 4000

____________________________________

Ms Gio.Giacomo Gabinone habitante in Brescia deve dare lire mille plt per tanti che che si sono poste in suo credito, et fatto creditore come al Libro Mastro delle spese appare f.° 110, 



£ 1000

____________________

Gasparino di Gasparini Malgese de Fraini deve dar lire doi cento cinque plt per resto di fieno magnato ocn le sue vacche al Luogo della Rodenga territorio de Castenedolo, era della q. S.ra Ottavia Rodenga, et questo dell’Anno 1629 appar scritto fatto per D. L.,

£ 205.-.-

________________________

M. Ambrosio Fuesto Marangone in Castenedolo deve dare lire doi cento trei piccoli per arberi a lui venduti alla Rodenga, fanno plt lire centodieciotto, 







£ 118.18.-

72

Brescia - Misericordia

Bre. 44

Nota delle fatture della fabbrica: 7.1.1643


Adì 7 genaro 1643


Notta delli fatturi di fabrica di fatura solla fatti per miser Jovannes Avanzo nel piio loco dila Misericordia di Bresiia misurati et stimati per mi Antonio Zibino at istanza delli Mag.ci Sig.ri Presidenti di detto Loco piio et at istanza di detto Avanzo qual fature sono di misura et valore come sotto scritto segue.


Prima diversi destruirmi pertiche 48 q.ti 27 a liri 2 s. 10 de piccoli la pertica, 






£ 121.17

Cavationi deli fondamenti et fossato et accer levato tra li rovinaci sopra ali fondamenti sono q.ti 801 a den. 3 il quadreto, 

£ 120.3.-3

Muri fatti in diversi parti et stopamento de lussi et stopamento di caseli et segiari et diversi busi pertiche 20 q.ti 27 a liri 9 la pertica, 
£ 186.15

Copertume fatto pertiche 18 q.ti 19 a liri 7 la pertica, 
£ 129.10.-

Per aver solato il fosso et messo li lasi sopra,

£ 21.-.-

Per aver disfato la scala et meso trei travi et fatto il solar sopra et reparato in altri logi, 






£ 7.-.-

Per aver levato via quatro pianti et disfata una capa de camin, £ 9.-.-

Per aver fatto una finestra et meso il telaro con li anti scuri et meso la ferada inginugiada, 






£ 14.-.-

Per aver comodato doi anti di uso et uno armarinoet stopato molti fesuri nela camera del padre rettore, 




£ 7.-.-

Per aver desolato sopra il volto et levato il rovinar per meter li giavi n. 3 et solato sopra di novo, 





£ 28.-.-

Tavolato disfato et fatto q.ti 20, 



£ 4.-.-

Pontelamenti fatti per bisogno della fabrica, 

£ 4.-.















___________________________________

Summa in tuto de piccoli




£ 6627.5

Et più nelle fatture et preci sopra scritti non sono state comprese le fatture per queli di cassa di detto piio Loco perchè si sono tralasciati la destruizione del muro et copertume destruto in corte et il netar della roba et anco il terepianar il fosso di dentro viia et anco per aver comodato una comodità di senta et meso una bancheta et una finestra et il bagnar della calcina.


Et io Antonio Zibino o misurato et stimato li sopra scritti faturi di comision di tuti doi li parti.
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Bre. 45

Obbligo di Pietro Porcellana: 1643


L’anno di nostro Signore 1643

Li poveri orfani della Misericordia circa l’obligo dell’Ill.mo Sig.r Pietro Porcellaga non è stato sodisfatto ma solamente 3 anni nove il mese di otobre 1643 sono stati tutti li puti a disnare dal sudetto Sug.r Pietro Porcellaga. L’anno 1644 il sudetto Sig.r Pietro Porcellaga ha mandato il sudetto disnare alli puti. L’anno 1645 il mese di otobre li sudetti puti sono stati a disnare dal sudetto Sig.r Pietro.
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Bre. 46

Verbale del Consiglio dei Deputati: 30.4.1651


Adì 30 Aprile 1651


Convocati et congregati l’Ill.mi SS.ri del Pio luogo delli orfani della Misericordia nel luogo et uso soliti, et erano presenti li SS.ri Emilio Fenaroli Dottore Medico Priore, Pavolo Manerba V. Priore, M. Ang.o Fisogno, Vicenzo Oflaga, Camillo Apiano Dottore, Jan.nio Duccho, Carlo Capuolo, Gio.Pvolo Zone, Vicenzo Negrone, et me Giovan Calcino.

E’ comparso m. Lelio Guarnero lavandaro dicendo esser poca la provisione che se gli dà per il lavar de panni de scudi trenta sei all’anno, che vien a esser scudi trei al mese, per la multiplicità de figliuoli cresciuti nel Pio luogo. Onde essi SS.ri Procuratori havendo riflesso all’istanza fattagli per detto m. Lelio, et ogni cosa ben considerata hnno agionto altri scudi quatro all’anno, che in tutto saranno scudi quaranta con ogni melior modo.


Gio.Calcino Cancellario
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Bre. 47

Ricevere della Rodenga: 1653 - 1654


Vendendosi un Ricevere di 20 Marzo 1652 fatto dal S.r Rodenga et in some del Comello al P. Horazio Bornato di £ 53 piccioli per saldo de censi decorsi sin al 29 Gennaro 1652 si deve per far il conto dal giorno 29 Gennaro 1652 et poi fino al 29 Gennaro 1653 deve dare esso P. Borzatoche saranno interi dpl, 





£ 160.-.-

che dal detto giorno sin al 10 Agosto 1653 che seguì la morte del Comello che sono mesi sei giorni 11, che fanno 

£ 84.17.-




___________________________________








£ 244.17.-

1653.13 Marzo pagati per detto P. Borzattoal V. Rodenga
£ 126.--

1653.14 Agosto al V. Pietro Rocco 



£    45.-.-






_______________________









£  171.-.- 

che farà £ - 100.-3




Lo che resta far alla morte del Comello £ 144.24

1654. 21 Agosto S’è pagato a Pietro Zacco ferraro in Bressa sin li 16 Febraro proximo passato pertinenti sin alla morte del Comello comprese £ 50 piccoli per detto Borzato pagato al V. Rocco.

Cessione et non si vede.

Ma non si vede con che raggione detto Pietro habbia scosso nè e con che raggione el V. Borzato habbia pagato, onde se malamente haverà pagato doverà pagare un’altra volta..

Il P. Horazio Bornato dai precedenti decorsi dal 19 Agosto 1653 sin alli 24 Gennaro 1654 nel qual Constituir il censo al Pio Luogo della Misericordia et Cettelle plt .....

( Sospendo la fatica della lettura e della scrittura perchè il tutto resta alquanto oscuro )
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Bre. 48

Livello di Pietro Zacchi: 1653


M. Piero Zuccho q.f. Hipp.to Marescalco hab. in Brescia deve dar lire cinquanta sold. all’anno per l’affitto de una casa in Bressa in (contrada) del Tresandello di Scalocco era di raggione del q. m. Ang.o Siscelo del qual sono heredi per mità il Pio Logo della Citelle et li Poveri della Misericordia da esser pagati di sei mesi in sei mesi la mità, et l’affittanza è de anni trei contati prossimi passati principiati alla festa di S. Martino 1653, come appar esser scrittura rogata per Gio.Calcino notaro 22 ottobre 1653, sichè a San Martino 1654 doverà
501

Alle Citelle tocca

£ 25.-.-

Alla Misericordia
 tocca
£ 25.-.-

Alli 11 Maggio 1655

£ 12.10.-


M. matheo q. m. Jacomino de Ulia Nolizina de dar scudi dieci all’anno per anni trei censi principiati a Santo Martino 1654 da esser pagati de sei mesi in sei mesi la mità, et questi sono per una casettaa lui fittada in Brescia in (contrada) del Tresondello di Scaloccho era di raggione del q. Ang.o Siscolo de qual sono heredi per mità le Citelle di S. Agnese, et il Pio Luogo della Misericordia, sì come nel scritto di locatione fatto per me Gio.Calcino nodaro 11. 7.bre 1654. Sichè a 11 Mag.o 1655 tocca per sei mesi 

alle Citelle 







£ 10.5.-

Alli Poveri della Misericordia




£ 10.5.-
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Bre. 48 B

Ricevuta poer un carro di legna: 15.12.1657


Adì 15 Decembre 1657


Miser Paulo Scalvino menò cara dui di legna di Ceradello qui in la Misericordia per suo debito et il sudetto a condoto una bisaca di carbone et cinquanta sete mazoti picoli.


Jo Padre Gio. Barbieri Comesso

La legna di Caradello sono una medà

£ 56.-.-

41.11.8

una bisacha di carbone di Ceradello


£   9.-.-

       4

mazotti n. 57

£.8.7.-             ___________








£ 41.15. 8







_________________








£ 71.-7

78

Brescia - Misericordia

Bre. 48 C

Ricevuta per un carro di legna: 18.1.1659


Adì 16 Gienaro 1659


Il Pio Loco della Misericordia a ricevuto da M. Antonio Scalvino un car di legna di Ceradelo menata da Concese et stimata lire 26.-.- in tuto, dico £ 26.-.-


Jo Padre Gio.Comesso di detto Pio loco.
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Bre. 48 D

Testamento di Pietro Paolo Zone: 23.5.1660


Appertura del Testamento del nunc q. M.to R.do Sig.r D. Pietro Paolo Zoni.


Adì 23 maggio 1660.


Constituiti avanti l’Ill.mo Sig.r Lodovico Baitello Cons. de Qua.rii de SS.ti Giovanni et Stefano, sedendo nel studio della sua casa in Brescia in contrata dell’Hospital maggiore, il qual loci si ha eletto, et elegge per suo Tribunale congruo quanto al presente atto, li M. Ill.ri Sig.ri Pietro Alenis, et Vincenzo Negroni Comissarii del Testamento del M.to R.do Monsignor D. Pietro Paolo Zone, habitanti, et citadini di Brescia, et hanno esposto la notta del giorno presente esser passato da questa a meglior vita il M.to R.do Sig.r D. pietro Paolo Zone prima fatto il suo ultimo Testamento serrato alla presenza si sette Testimonii rogato dal Sig.r Marc’Antonio Artina Nodaro sotto il di. 45, maggio 1660, et acciòdetto Testatore resti beneficiato del Legato fatto per requie dell’anima sua, nè potendo ciò esseguire, se prima non è aperto idetto Testamento, et acciò possano pontualmente dar essecuzione alla sua disposizione hanno dimandato, et dimandano dover esser detto Tetsamento aperto per poterli dar la debita essecuzione. Quale di presente il Sig.r Marc’Antonio Artina Nodaro in Brescia, così ricevuto da essi Sig.ri Alenis, et Nigrone ha portato detto Testamentoa S.S. Ill.ma sigillato, et da sette Testimoni sottoscritto, acciò sia aperto, et essequito. Et visto detto Testamento ben conditionatoS.S. Ill.ma ha quello aperto, et dato al Nob. Sig.r Anselmo Oriano Nodaro Coll.to attuale all’aff.to di S.S. Ill.ma et quello letto per detto Sig.r Oriano alla presenza delli sottoscritti Testimoni, acciò possa darne copia a chi lo ricercasse per la sua debita essecuzioneordinando che sia in tutte le sue parti esseguito per esser  servato, quanto si deve servare per la forma de statuti per ogni meglior modo. Presenti il M.to R.do Monsignor D. Giacinto Muzio et D. Camillo Pitozzo Testimonii.

Delle quali cose ne son stà rogato io Anselmo Oriano nodaro Collegiato al detto offizio Deputato.

Ego Anselmus Orianus q. Nobilis Hominis Ulivis V. A. N.s Collegiatus Brixiae de Praedictis rogatus fui, in fidem me subscripsi.


Testamento del R.do monsignor Pietro Paolo Zone.


Nel nome di Nostro Sig.r Giesù Christo. Qui incluso si ritrova il Testamento fatto per il Suscritto R.do monsignor Pietro Paolo Zone figlio q. Sig.r Mrac’Antonio cittadino et habitante in Brescia scritto in parte di propria mano, et parte dal suo Confessore, et sottoscritto da esso R.do monsignorTestatore, et a me Nodaro infrascritto consignato, acciò resti nella presente incluso, et sigillato per l’infrascritti sette Testimonii, et dappoi la sua morte aperto et esseguito. Esistendo detto Rev.do testatore in letto sano di mente, sensi, et intelletto, et ciò fa il dì quindeci maggio dell’anno mille seicento sessanta, correndo l’Indizione decima terza. Alla presenza del Rev.do monsignor D. Giacinto Capit.o Mutio, Rev.do D. Gio. Valentino Padella, Rev.do D. Gio. Gioseffo Griffi, R.do D. Gio.Batta Rizzi, D. Andrea Vechiolino, D. Egidio Personelli et D. Gio. di Barbieri tutti habitanti in Brescia, quali si sottoscriveranno di propria mano, et sigillaranno, testimonii per il dì sudetto, mese et anno.Et ciò alla presenza dei sudetti Testimonii: 

Jo Egidio Personelli fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso testamento, et per fede mi son sottoscritto, et sigillato a dì 15 maggio mille seicento sessanta.

Adì sudetto Jo Andrea vechiolino fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso testamento, et per fede mi son  sottoscritto et sigillato.

Adì sudetto Jo Gio. Valentino Padella fui presente alla consegna dell’incluso testamento, et in fede mi son sottoscritto per testimonio, et sigillato.

Jo Giovanni di Barbieri fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso testamento, in fede mi son sottoscritto, et sigillato.

Jo Gio.Batta Rizzi fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso Testamento, et in fede mi son sottoscritto, et sigillato.

Jo D. Giacinto Capit.o Mutio fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso Testamento , et per fede mi son sottoscritto, et sigillato.

Jo D. Gioseffo Griffi fui presente per testimonio alla consegna dell’incluso Testamento e in mi son sottoscritto, et sigillato.


Recognitione del Testamento fatto per il M.to R.do monsignor Pietro Paolo Zone figlio q. Sig.r Marc’antonio.


Nel nome di nostro Sig.re l’anno mille seicento sessanta, l’inditione decima terza, il dì diecinove maggio nel studio delle case di me Nodaro infrascritto in Brescia in contrata delle Bazzeghe, presenti il Sig.r Gaspare Maria Gasparino Nodaro cittadino di Brescia, et sier Francesco q. sier Gio.Batta Giugno da Paderno et colono di me Nodaro infrascritto, Testimonii presenti et asserenti, et anco da me Nodaro infrascritto constituiti avanti di me Nodaro infrascritto et testimoniisoprascritti il R.do D. Giacinto Cap.o Mutio, il M.to R.do monsignor Gio. Valentino Padella, il R.do D. Gioseffo Griffi, il R.do Gio.Batta Rizzi, D. Andrea Vechiolino, D. Gio. Barbieri et D. Egidio Personelli habitante in Brescia, quali furono presenti per Testimonii alla consegna fatta per detto M.to R.do monsignor Pietro Paolo Zone , a me nodaro infrascritto del suo Testamento, et per me nodaro infrascritto interrogatia uno per uno della sottoscrizione fatta con li sigilli et iusta detta sottoscrizione cadauno ha riconosciuta la sua con tre sigilli, et affermato con luoro giuramento esser di propria mano scritto et sigillato, et io con ogni miglior modo, presenti il Sig.r Gasparo Maria Gasparino nodaro e cittadino di Brescia, et Francesco q. Gio.Batta Giugno da Paderno, et ivi habitante testi.


Delle quali cose ne son stà pregato io Marc’AntonioArtina Nodaro far la presente a perpetua memoria a laude di Huomo Savio.


Nel nome di Nostro Sig.re Iddio, et della Santissima Vergine Maria sua Madre, a’ quali io raccomando ol’Anima mia pregandoli haver misericordia delli miei peccati, de quali me ne dolgo di tutto cuore con l’intercessione di S. Pietro, et di tutta la Corte Celeste.

Voglio per  il presente et ultimo testamento, o sia codicillo disponere la mia ultima volontà, come qua segue di sotto. Annullandoogni altro Testamento, o vero Codicillo se ve ne fosse altro. Jo D. Pietro Paolo Zone q. Sig.r Marc’Antonio, sano di mente, et corpo, lascio per raggion di legato a Cattarina mia serva Tertiaria dell’ordine di S. Francesco di Brescia figlia del q. Antonio Bordiga della terra di Zone, che doppo la morte mia tutte quelle robbe, et mobilia, ma non il cavone di nove che si ritrova essere nella sua camera, qualirobbe faranno a lei approposito, et che s’appartengono al suo bisogno, lei ne possa disponere, et valersene a suo beneplacito del Cavone in poi. Li lascio ancora la casa aquistata da ms. Antonio Moretto la quale possa godere, et usufruttuare a suo beneplacito tutto il tempo di sua vita, et l’Instrumento rogatoper il Sig.r Francesco Bonvicino Nodaro in Brescia, li riceveri in Brescia in filza propria publicato, et fatto a dì 4 Luglio 1657, et detta D. Cattarina possa prevalersi del pozzo dell’altra casa con quel manco incomodo che può delli habitanti. Lascio ancora alla detta Cattarina l’Instrumento in filza propria, et ancora una soma di formento, zerle quatro di vino puro, et sano, et bono mentre non sia tempesta. o brina, o altra influenza, et questo sarà a elettione delli Sig.ri Reggenti Tutori da me saranno in questo notati. Et se in casa vi saranno robbe cibarie in Brescia o formento, o legna, in bresciao vino a Lei gli sia datta senza parte, et anche gli sieno datte quelle galantarie di cusina che da me saranno notate sopra una polisetta. Qual Cattarina possa servirsi del parolo, paroletto, stagnado grande, del sarlio che sarà in casa, et altre cose bisognose. ma adoperati tornarli al suo luogo, et la detta casa volendo tutta, affittarla non possasenza saputa da Sig.ri Reggenti, et lei pregare per l’anima mia et con sua comodità ascoltar delle messe prevelegiatese potrà.


Lascio al Sig.r D. Gieronimo figlio di Mad.na Giulia et di ms. PietroGolbando il Prato della Moia al Follo, et di quelo ne possa disponere a suo beneplacito, et ancora quelle cosette che saranno nella polizza di mia mano notate, et dare quelli soldi a Mad.na Giulia Galbarda madre di monsignor Gieronimolasciati dalla Sig.ra Lelia mia sorella, et anco il ressiduo de livelli che mi restano detti Galbardi.


Lascio al mio Sig.r Compare Comotta, o vero alla sua Sig.ra doppo lui o vero alli suoi figli la sotto coppa, con cortello, un chuchiare, un pirone d’Argento, la coperta di seta rigata, tornalettodi medesima seta rigata, et due paia di lenzuoli più belli della rete più alta.


Lascio alli Heredi del q. Sig.r Hieronimo Bornato, o vero figlie della q. Sig.ra Hippolita Borgnana lire cinquanta plt per una volta.


Lascio al Sig.r Compare Alessandro Cavia tutto il Peltro di Fiandra, cioè piatti, tondi, piadenine, quali sarà pesi doi in circa.


Lascio al Sig.r Gieronimo Zone mio cugino li scudi a lui prima ceduti da ms. Antonio Galbardo a Zone per pagare il Tenno duecento settantacinque, che in tutto il detto Sig.r Gieronimo mi deve da dareal Sig.r Tenno, o siano lire plt, et ancora quelli darà a suo Genero Bordiga a suo nome. E quelli che saranno scudi doicento settantacinque in circa al detto Sig.r Gieronimo se non ha fatte bone quelle lire doicento a suo Genero, et figlia. Et quelli 2075 prestati per causa di pagare il Sig.r Santo Brauzo per case, et tereni da lui comperate, quale minacciava grande rovina, et altri soldiquali hora non mi soviene come appare a uno ricevere in filza, et saran notati dal detto Sig.r Gieronimo, et dal detto Sig.r Genero.


Lascio a Hippolita figlia del Sig.r Gieronimo sudetto mio cugino moglie di ms. Pietro Bordiga prima le lire doicento lasciategli dalla Sig.ra Lelia miasorella, se non sono però bonificati dal Sig.r Gieronimo in quelli gli ho imprestati.


Lascio alla detta Sig.ra Hippolita altre lire doicento plt et dargli in termine d’un anno e più presto se si potrà.


Tutti questi soldi prestati, esborsati al detto Sig.r Gieronimo et alla Sig.ra Hippolita, et suo Genero che se per sorte il detto Sig.r Gieronimo, o verola descendenza delle sue figliuole, o vero la descendenzadi detto Sig.r Pietro suo generomancassero di anzi luoro descendenza nominati tornino li detti soldi, et restituirli alli sottoscritti Heredi, che da me in questo sranno nominati Herediperchè non voglio vadino in altra parte, ma solamente alli miei Heredi, o descendenti.


Lascio alli Heredi del q. ms. Ill.re Sig.r Annibale cioè alli figliuoli del ms Ill.re Sig.r Gieronimo, et del ms. Ill.re Sig.r Aloysio il benefficio notato nella conventione fatta da me con il Pio luogo della Pietàcon questo patto se vi è e saranno Religiosi in detteFamigliepossano scodere li soldi nominati nell’Instrumento di convenzionecol detto Luogo della Pietà, con obligo di celebrar messe cinque alla settimana, et celebrar nel detto luogo almeno quelle feste, et quelli giorni che detto luogo ne sarà grande bisogno, et li altri giorni poi dove gli piacerà, et applicar il sacrificio per l’anima mia, et de miei defonti, et tener contodelle messe che celebrano. Non essendo in detta casa Zona, succeda se saranno figliuoli del ms. Ill.re Sig.r Gio. Giacomo Cavallo marito della Sig.ra Paola Zona, et quelli se saranno in Bresciacelebrino nella Chiesa del puogo della Pietà li medemi cinque giorni alla settimana, et se sarà di fuori celebri dove gli piacerà purchè siano celebrate le cinque messe alla settimana per l’anima mia, et di miei defonti conforme la mia intenzione come di sopra, e tener conto menutissimo delle messe che celebra, et se ne mancassero supplisca per l’avvenire.


Lascio alla Scola del Santissimo Sacramento di S. Giovanni di Brescia scudi dieci per una volta sola.


Lascio alla Scola del Santisimo Sacramento di Zone scudi dieciper una volta sola d’essergli datti dentro d’un anno.


Lascio per via di legato Herede universale di tutto il mio mobile, et stabile et utensilli, quali da me in questo non saranno lasciati ad altri, et che spero di havere fuora che li legati o vero satisfacendo prima li legati, al Sig.r Giulio GieronimoZone di sopra nominato figliuolo d’un altro Gieronimo, e sue figliuole di legitimo matrimonio nate, quali sono la Sig.ra Aurelia, Sig.ra Maria, Sig.ra Elena sorelle, che doppo la mia morte possano godere ed usufruttuare tutto il tempo di sua vita in quel modo et forma parerà alli Sig.ri Reggenti, et Tutori da me qua sotto saranno nominati, et poscia subito habitare nella casa ma se saranno qualche affittuale mio che sarà stato amico da bene non sia molestato ma lasciato stare sin al Santo Martino seguitando l’accordo.


Con questa conditione et patto che avanti godano li Beni,et entrate voglio prima siano pagati tutti li legati et debiti miei, et quelli del detto Sig.r Gieronimo mio Herede, et in particolare quel capitale insolidum con il mio, et li livelli del detto Sig.r Gieronimo scorsiEt il capitaleè di grande longa maggiore del mio, non puotendo il haver affrancato per non esser capitale unito con il mio, et essendo Dotedel Sig.r Bordonale cioè della Sig.ra sua moglie, et sorella delli Sig.riGondelli Mercanti.


E poi satisfare il debito che tiene con li Heredi figli di Batta Pancera per tanta robba havuta da luiquali figliuoli sono meschini, et altri debiti che io non so, di questo sia fatto secondo la prudenza delli Sig.ri Reggenti e Tutori.


Di poi pagati godino poi le poche mie entrate de terreni, censi, et livelli, quali sono assignati, et scritti sopra una poliza in filza propria. Et che la fornitura di detta casa non sia distribuita, ma lasciata così per ornamento della casa.


Et se il Sig.r Gieronimo sudetto volesse vendere qualche cosa di utensilli non possa alienare senza il consiglio delli Sig.ri Reggenti eTutori seconda la sua prudenza governar li sudetti Heredi, et morendo il marito della Sig.ra Hippolita, et non potesse stare con li suoi figli possa insieme stare con le sorelle, ma conoscerle per Patrone, et doppo la morte del detto Sig.r Gieronimo, e sue figlie di sopra nominate lascio la casa alle Terziariedell’ordine di Santo Francesco di Brescia più bisognose doppo la morte del Sig.r Gieronimo, et sue figliuole.


Le entrate doppo la morte del detto Sig.r Gieronimo, et sue figliuole che saranno le lascio alli Poveri della Misericordia di Brescia con questo patto che li Tutori o vero Reggenti siano obligati far celebrare una messa perpetua di giorni sei la settimana per l’anima mia, e miei defonti, et a quelli Religiosi che celebraranno detta messa gli siano datti scudi settanta due, dico 72, all’anno, et a raggion d’annocon mesi due di vacanza, ma che li Religiosi siano conosciutitimorati di Dio, et di buona conscienza. Et che ce ne saranno di miei parenti, la detta messa sia conferta a quelli, et se non ne fossero la detta messa darla ad uno parente delli detti Sig.ri Reggenti a sua prudenza.


Et non essendo di quelli godano poi la casetta et l’altra ancora le dette Terziarie, et prego li Sig.ri Reggenti far questa opera di carità haver questo carico et governo di dette entrate et messa et farlo per amor di Sua Divina Maestà et mettergli quelle terziarie che alli Sig.ri Reggentiparerà, et a sua obbedienza governarsi; altrimente detti Sig.ri le possano licenziare a suo beneplacito, così ancora faranno on li Religiosi, ma prima ammonirli.


Li reggenti saranno, o vero Tutori saranno questi: il sudetto Ill.re Sig.r Pietro Alenis parente del Sig.r Gieronimo, il Sig.r Jovita Volotto, overo li Sig.ri suoi figli mancando lui, il Sig.r Vincenzo Negrone, il Sig.r Francesco Foresti, o vero il Sig.r suo figlio Dottore. Mancando uno di loror, ne costituiscano un altro subito.


Jo ne ho proposti molti acciò sempre ve ne sia qualche d’uno che possa operare in questo benedetto officio.

Lascio il mio cadavere sarà sopra la terra mi siano celebrate messe cinquanta privilegiate, et se non potessero questo tempo, gli altri poi, ma però privilegiate per l’anima mia, et altre messe cento in termine d’un anno, et più presto se si potrà.


Prego li Tutori, o Sig.ri Reggenti in visceribus Christihaver questo carico del mio mortorio, qual sia posto in una cassa, poi mandatoa alla chiesa di Santo Giovanni con le debite fontioni senza pompa, et sepelirmi nella chiesa de Religiosi e per ricompensa di carità gli siano fatti elemosina di scudi cinque senza il legato fatto alla Scola del Santissimo Sacramento, quale è differente di questo, et questi soldi applicarli dove parerà alli Padri di detta Chiesa.


Et se vi fosse qualche difficoltà il mio cadavero sia portato a Santo Francesco nella sepoltura di quelli del Cordone con Religiosi del monumento se ve ne saranno, et quello parerà a Sig.ri Reggenti, sic fiat voluntas Domini, con l’elemosina medesima.


Et se qualche duno mettesse lite, o vero discordia prima avisasi che saranno contrafacendo alla mia volontà questi tali siano del tutto privati, et quello che a luoro ho lasciato sia dispensato o constituito a giudizio e prudenza de Sig.ri Tutori.


Adì 15 maggio 1660


Ritrovandosi infermo il m.o Ill.re e m.to R.do monsignor Pietro e Paolo Zone intende aggionger al soprascritto Testamento le cose seguenti, videlicet:


Prima lascia uno credito di scudi cento di capitale livellario essigibile il quale paga mr. Giulio Pancino da Lograto all’Ill.mo Sig.r D.o Lorenzo Zone et alli suoi fratelli.


Item alle putte della Pietà di brescia quattro quadri di pitturacioè S. Carlo Grande, l’immagine della Madonna sotto a Santo Carlo piccola, S. Antonio di Padova piccolo, con le colonette di Diospis, et S. Cattarina piccola con le colonette di marmo, et il tapeto il quale si ritrova nelle mani del Sig.r Horatio Paturio; item uno cortello, et forsina, uno chuchiaio d’argentoal Sig.r Carlo Foresto suo cusino.


Item uno cortello, forsina, et chuchiaro d’argento al Sig.r Paolo Comota suo compare al quale lascia il capitale livellario de lire quatrocento plt in Marc’Antonio Artina, et tutte le altre cose notate nel testamento.

Item lascia scudi cinquanta alla moglie di sier Pietro Bordiga per comperare de bovi.


Item lascia che la Sig.ra Maria et Sig.ra Elena figliuole di suo cugino venghino in casa sua doppo la sua morte, et star all’obbedienza di quelli haveranno cura di governarle conforme al testamento.


Et Comissarii testamentarii siano il m.o Ill.re Sig.r Pietro Alenis, cugino delle dette Figliuole , et il Sig.r Vincenzo Negrone escludendo tutti li altri che furono nominati nel testamento.


Item s’intende di tralasciar l’obligo della messa legataria nei Poveri della Misericordia dando ogni anno scudi cinquanta alli Carcerati.


Jo D. Pietro Paolo Zone affermo questo essere il mio ultimo testamento.


Jo Marc’Antonio Artina q. D. Gioseffo publico Nodaro in Brescia di autorità Veneta il presente testamento estratto dal prencipale, et sottoscritto di mano propria del sudetto  testatore ho fatto estrarre per altra mano, et incontrato con il prencipale , et ritrovato giusto, et perciò mi son sottoscritto, apposto il solito segno del mio Tabelionato etc. con riserva.
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Bre. 48 E

Nota di fatture: 17.6.1663

1663.17 Giugno, al Sig.r Aurelio Faita per nome del Sig.r 

Bernardino Peso, 





£ 56.-.-

18 detto, al R.do Padre Glicco Bolu r.do Sacerdote, 
£ 114.-.-

Detto, a Strumego Zanetto ci manda agli puti scarpette, 
£ 62.10.-

19 detto, al lavandaro, 




£ 55.10.-

19 detto, al Sig.r ....................persone 16, 5 foz.a, 

£ 394

30 detto, a Mr Isandro Borretto per diverse opere fatte al pio loco, £ 18.8.-

2 Lulgio............................, 




£ 32.10.-

16 detto, al Sig.r Gio. Calcier per la copa del ferro di cessen delorsale, £ 6.-.-

23 detto, al Pavolo Breno per £ 15 di vino comprato per la casa, £ 94.10.-

Detto, al Carletto per un ............, 



£ 1.4.-

30 detto, a D. Pietro Stomazzo     per dare a d. Gio.Batta Bratadello che ci fece charità haver fatto l’Inventario de Beni della Sig.ra Consorte Rodenga, 

£ 5.-.-

5 Aprile al P. Gerstacchi per spender, 


£ 21.4.-

7 detto,  Capitolo (?) fede passare per poi di tener mandate in oltre a R.di PP. Cepecam ( Tutto oscuro), 



£ 62.-.-

Detto, a R.do Bol. Renerio per haver refatto la Cemparedu della Rodenga, 

( oscuro ), 






£ 100.-

ma averle 






£ 7.-.-

19 detto, al P. Glestacchio,




 £ 20.-.-

29 detto, datte lire centoventi plt pagate al V. Camillo Pellegrino Mria delle V. Margarette Martone legataria della V. Camilla Rodenga per sendo di detto legato, 






£ 204.17

Detto, datto altre lire cento .......( molto oscuro ), 

£ 204.18.-

Detto, datte lire rs plt pagate .... a D. Thomaso Moneda alor £ 128.-.-

30 detto, datte £ 30 inandese al P. Rettore Polasco a conto delle messe fatte celebrare per la Sig.ra Rodenga, 



£ 30

( Tutto il testo presenta notevole difficoltà di lettura )
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Bre. 48 F
Confesso di un livello: 19.6.1663


Mad.a Giacinta Vertua hab.e in Bresa deve dar £ doi cento cinque plt capitale con la ragion del livello al cinque per cento et è obligata alla francatione in tempo di trei Anni contigui. Qual cpitale è di ragione di Lorenzo q. Gioseffo Oriano Verzeletto orfano nel luogo, et come melio appar nell’Instromento rogato da me Giovan Calcino nodaro 19 giugno 1663. Capitale £ 205.-.- a 19 Zugno 1664 doverò per un Anno £ 10 soldi 5.
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Bre. 49

Procuratore per l’elezione del Socio: 1644


Cum haec Domus Pii Loci Misericordiae Brixiae pro electione Socii Vicentiae in S.Philippi et jacobi Collegio facienda, conveniendi per Procuratore conditiones non habeat requisitas in Indictione Capituli Generalis proxime futuri: Nec nisi per nominationem alicuius et vocalibus Patribus possit advenire:


Idcirco nos infrascripti, ad hoc unanimes nominamus Rev. Patre, D. Hieronymum Priulum, in eiusque votum liberum praestamus compromissum.


Datum Brixiae in Pii loci Misericordiae Orphanotrophio.


D. Bernardinus Patusius Rector


Hippolitus Cazzaniga CRS
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Bre. 50

Consulto giuridico di P. Eliseo Dolci c r s


Ospitale

Pio luogo della Misericordia di Brescia

Il seguente Sommario, assente nell’originale, valorizza i titoli presenti nel documento.

Il numero delle pagine, nel Sommario e nel testo dattiloscritto, è quello del testo originale, nel quale tutte sono numerate nel verso e nel retro.

Manifestum, 3
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(1)
Si difficile est ambiguum apud te iudicium esse perspexeris inter sanguinem et sanguinem, et causam et causam, et iudicium intra portas tuas videris verba variari, surge, et ascende ad locum, quem elegerit Dominus Deus tuus: veniesque ad Sacerdotes levitici generis, et ad iudicem, qui fuerit illo tempore: quaerensque ab eis, qui indicabunt tibi iudicii veritatem: et facies quodcumque dixerint, qui praesunt loco, quem elegerit Dominus, et docuerint te iuxta legem eius, sequerisque sententiam eorum, nec declarabis ad dexteram, neque ad sinistram. Qui autem superbierit, nolens obedire Sacerdoti imperio, qui eo tempore ministrat Domino Deo tuo, ex decreto iudicis monetur homo ille, et auferes malum de Israel. Cunctusque populus audiens timebit, ut nullus deinceps intumescat Superbia. Deuteron. Cap. 17.8.

(2)

(3)

Eminentissima ac R.ma Dominatio

MANIFESTUM

Causa, 

quare Dominationi Vestrae Eminentissimae et Reverendissimae 

immediate insinuatur iste casus 

contra immunitatem Ecclesiarum.

Multifariam multisque modis, Eminentissima et Reverendissima Dominatio ostenditur ecclesiastica Immunitas. Unde Concilium Tridentinum huic incolumitati prospiciens, sess. 22, cap. 11 de Reform. statuit quod opprimentes, vel usurpantes quocumque quaesito colore, vel quacumque arte iura ecclesiastica subiecti sint anathemati, donec integre restituant, et satisfaciant etc. In casu nostro anno Domini 1581 sublatum est Dominium et Possessio Pii Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae a nostra Religione mala arte, ut in Consultatione, et iam a dicta usurpatione facta per Seculuraes Protectores Loci etc. elapsi sunt 97 anni. Causae laesae immunitatis ecclesiasticae, si ulli dentur, debentur illi, qui facilem aditum habent ad summum Pontificem, qui sustinet vices illius et brachium eius est, quique insinuat, et excipit eius oracula. Quare cum Vestra Dominatio Eminentissima, et Reverendissima  sit Cardinalis Patronus, eidem defertur. Tun etiam, qia nostra Religio immediate subiecta est Summo Pontifici, et Sedi Apostolicae, ut testantur Bullae Pontificiae. Non est dubium, sed ratio nostra est, quia Res et Aedes sacrae et loca Religiosa non possunt alienari, possideri, et praescribi. Verum tamen ne adversarii dicant quod hoc sit de mea sententia tamquam Consilium pretens, dirigo consultationem, ut cum etiam Summus Pontifex et Sedes (4) Apostolica venerint in eamdem sententiam, nullum subterfugium habeant adversarii Protectores. Melius etiam est experiri, quam in campum progrediatur, ne facilitas danaro vel censura afficiatur. Si intueor Clementiam et Dotes Eminentissimae et Reverendissimae Dominationis Vestrae, confido omnia futura esse propitia. Si me respicio, non est, cur immeritus audeam profici aliqua gratia. Erit igitur impetum Charitatis praebere aures et vera gratia, quia gratis erit facta.

B. Primus

Hic demonstratur, quod Renuntiatio de loco et Ecclesiae Misericordiae Brixiae 

facta a Capitulo Generali nostrae Religionis 

non fuerit voluntaria, 

et ideo contra Capitulum non non habere locum poenas a Canonibus statutas, 

sicuti habent locum contra Protectores, 

qui Renuntiationem quoad Dominium et Possessionem 

a Capitulo Generali 

extorserunt.


Aldobrandinus in suis Institutionibus de rer. Divis, alia sane causa, in casu, sic edicit: Aliquis proiecit in mare tempore tempestatis res suas et hoc levandae navis causa, ne tota pereat. Oritur dubium: Num eas inveniens, sibi retinere possit, et de eis acquirens Dominium. Adest opinio, quod sic: quia qui proicit, vult magis eas perire, quam quod pereat navis. Sed haec opinio reprobatur, et contrarium deciditur. Nam talis proiciens facit levandae navis causa, et hae res Dominorum permanent, quia palam est, eos non eo animo eijci, quod quis eas habere nolit, sed quo magis cum ipsa navi maris periculum effugiat. Qua de causa si quis eas fluctibus expulsas, vel etiam in ipso mari nactus, lucrandi animo abstulerit, furtum committit. Nam factum gratia periculi evitandi, vel necessitatis evitandae mortis, non dicitur factum animo amittendi rem, quamvis appareat primo aspectu contrarium. Nostra Religio Somaschensis condidit Locum Pium, et Ecclesiam Misericordiae Brixiae, a tempore Fundationis, quae fuit anno Domini 1531 usque ad annum 1581 possedit. Inter Patres nostrae Religionis pro tempore in loco et Ecclesia assistentes, et Protectores loci oborta fuit quaestio, ut habet Instrumentum Renunciationis: Patres suum esse Locum et Ecclesiam contestabantur, sicuti Litterae positae in Consulto demonstrant. Contrario Protectores volebant Locum et Ecclesiam esse propria ipsorum et orphanorum. Sicuti patet in Bulla Summi Pontificis Pii Quarti, Salvatoris et Domini nostri, quae edita fuit anno Domini 1563 sexto Kal. Januarii n. 10, aderat Brixiae deputatus Judex a Summo Pontifice pro omnibus causis et controvertiis Religionis. Exorta tali (5) quaestione Protectores de suo numero aliquos elegerunt, et Papiam, quae est civitas subiecta iurisdictionis Regis Hispaniarum, miserunt ad Capitulum Generalem nostrae Religionis, omisso iudice Brixiae. Quas rationes missi Protectores, ut a Capitulo extorquerent Renuntiationem Loci et Ecclesiae, adhibuerint, non est mihi compertum, sed puto minas fuisse. Ita indicant declaratio Judicis competentis Brixiae, egressio de statu Serenissimae Reipublicae Venetae, gradatio observata in Renuntiatione, dum eadem Scriptura explicatur. Minae et ensis denudatur contra latera q. R. Patris Augustini De Antonelli, tunc Rectoris Pii loci et causam Religionis agentis. Hac obtenta Renuntiatione, redierunt Brixiae missi Protectores. Num valeat talis Renuntiatio, praecedens Instit. casus declarat, simulque ostendit non fuisse voluntariam. Ob alias etiam causas dicta Renuntiatio est nulla, ut in toto secundo Puncto. Aliquando se homines explicare, et de retibus dimittere volunt, et magis se imlicant. Voluerunt Protectores sibi addici Locum et Ecclesiam Misericordiae Brixiae, et uno verbo sua esse, et ideo petierunt et extorserunt Renuntiationem, qua comprobaverint eadem prius fuisse propria nostrae Religionis, sicuti docet Caput, Inter dilectos de fid. instr, in casu, Ubi dicit, quod donantur, quae adhuc habita non sunt, et paulo inferius: Quia, quod meum est, ex alia causa meum fieri non potest, nisi desierit esse meum. In hoc quod Capitulum Generale renuntiavit, non video incedisse in Canones, bene nostros Protectores, qui extorxerunt Renuntiationem. Cum nobis desint Scripturae, Renuntiationis instrumentum nos corroborat.Verumtamen, quia leges, sicuti corium attrahuntur, ne ex tali Renunciatione, et possessione 97 annorum creetur error, quod Locum et Ecclesia sint propria Protectorum, et Orphanorum, cum non sint, et sint propria etiam nunc nostrae Religionis, tam quoad Dominium, quam quoad Possessionem constituuntur tria Puncta. In primo Puncto probatur, quod Locus et Ecclesia erant propria nostrae Religionis. Et hoc necessario debet permitti, quia qui dicit, se spoliatum esse, debet prius probare, se dominum et possessorem fuisse. In secundo Puncto demonstratur nullitas Renontiationis. In tertio Puncto ostenditur, quod nullum sit, quiquid a die Renunciationis usque ad praesens tempus factum est: quia corruente principali, corruit accessorium. Item demonstratur quod nulla sit praescriptio 97 annorum, quam sibi praetendunt Protectores, quia Religiosa et aedes sacrae non possunt alienari, possideri a Laicis et praescribi. Ultimo demonstratur quomodo faciliter possit restitui Religio in suum pristinum statum Dominii et possessionis. 

(6) B. Secundus

Obiectio Prima

Praesens casus utique videtur fori spiritualis, quia de re spirituali agitur. nam Locus est Religiosus, Ecclesia est res sacra. Unde  ad forum ecclesiasticum Excell.mi et Re.mi Nuntii Apostolici videtur spectare et quod non possit deferri ad forum seculare. Accedit alia ratio, quod Renunciatio debuerat fieri in manu Praesulis ecclesiastici ( hi adfuissent iustae causae renuntiandi ) et pro ecclesiasticis si ut potestate capaces talium Jurium, et quia est facta in manus laicorum, et pro laicis, quales fuerant Protectores, manet violata Jurisdictio ecclesiastica, unde ex hac parte etiam videtur ad Iudicem Ecclesiasticum causa pertinere, cap. cum sit generale, cap. Con questus est, de foro compet. cap. eadem de iureiur. Ex altera parte videntur etiam casus mixti fori, et spectare ad Serenissimum Rei publicae.  Premo quia Protectores et Laici et seculares et habent pro foro Serenissimae Reipublicae et Actor sequitur  forum Rei. 2° Res ista est in statu Serenissimae Reipublicae cap. sane de for. competenti. 3° Quia Concilium Tridentinum, sess. 25 cap. 20 versus medium de Immun. et liber. Cult. quod incipit: Cupiens Sancta, hortatur Principes, ut tuentur Immunitatem Ecclesiasticam. Verba sunt: Proptereaque admonet Imperatores, Reges, Respublicas, ut quo largius bonis temporalibus, atque in alios sunt Potestate ornati, eo sanctius, quae ecclesiastici iuris sunt, tamquam Dei praecipua, eiusque patrocino tecta venerentur, nec ab ullis ministris nec laedi patiantur, sed severe in eos, qui illius libertatem et immunitatem, atque iurisdictionem impediant, animadvertant. Dicta dubia per sequentes responsiones solvantur.

Responsio. Dictis dubiis atque doctrinis facilis responsio. Nam in cap. Cum sit generale, dicitur quod malefactores Ecclesiarum in utroque foro conveniri possunt: tanto magis isti Romae convenire debent, quia seculares more civilium tractant Ecclesiastica, quae iure canonico solvi debent. Secundo in cap. Canquestus est, dicitur: quod Laici usurpantes iuria ecclesiastica, veluti sacrilegi per iudicem ecclesiasticum compelluntur. Tertio Concilium Tridentinum citatum in B multifariam constringit Anathemate opprimentes Ecclesiasticos et usurpantes Juria ecclesiastica. Unde signum est, quod tales, eo ipso,  quod delinquunt, subiciuntur Summo Pontifici et Sedi Apostolicae. 4.a ratio est, quia nostra Religio immediate cum omnibus suis iuribus est subiecta Summo Pontifici et Sedi Apostolicae. Quinta ratio est, quod Summus Pontifex et Sedis Apostolica primario laesa est in tali Renuncatione, ut potestate, qui et quae in Supremum Dominium babeant, tandem, quia Locus et Ecclesia sunt sacra et Religiosa. Debent (7) igitur examinari, et tractari Romae. Quod si sufficiens eius potestas non erit, requirendum erit brachium Serenissimae Reipulicae Venetae.

B. Tertius.

Secunda obiectio.

Aliqui doctrinarum inscii fortasse dicent, me non posse mittere manum in hanc causam. 1° quia non habeo mandatum. 2° quia adest Procurator Generalis Religionis Romae, qui negotia agit, unde illius munus haec res est. Adsunt .... R.mus Pater Generalis, Patres Capitulares, et Vocales, quorum cibus est, talia expedire negotia: tum quia 97 anni sunt iam elapsi, et ipsi Patres nihil unquam fecerunt; et haec praesumpio magna est contra te, quod non iussam causam intentes, et agas, cum quod debili fundamento nixus movearis. Ad haec adsunt responsiones.

Prima responsio. Quamquam sine mandato procurator agentis non potest esse, nisi coniuncta persona, tamen in defensoribus aliud placuit, ut etiam extranei persona citra mandatum admittatur. Quia causa defentionis privilegiata est: cum cunctos intersit, ne V. ignari. damnum faciant, nemine eos defendente, l. servus, 33 B. publice. de procuratore. In casu autem nostro,  cum simus omnes spiritualiter parentes, et consanguinei Religionis, possum sine mandato accedere, et etiam, quia expedit Religionem de suo iure insciam defendere

Secunda responsio. Adsunt quidem R.mus Pater Generalis, Patres Capitulares, et Pater Procurator Generalis, et inter hos adest Pater Galliasius, qui toties, fuit Generalis, et cum eo R. Pater Franciscus Pagliardi, qui optime sciunt talem Renunciationem, nec unquam se opposuerunt, ut rem in pristinum reponerent. Hoc autem factum est, quia nesciunt plene Jura canonica, et eatenus aliquid dedicerunt, quatenus studuerunt Theologiae Moralis, quae per transcursum docet talem Renonciationem nullam esse, et quia ob id non plene informati it, silent. Quoad R.mum Patrem Procuratorem Generalem , erat quidem optimus vir, et bonus Israelita, sed nihil illi cum legibus, nullam similiter cognitionem istius facti habet. Et qui numquam fuit in fractione panis, de ea recte, et plene descrivere non potest, praeter quam quod novisse inter Capitulares assumptus est, et habilis non est ad reponendum in pristinum statum Religionem, ut in 5 . in Codice p. 118.

Tertia responsio est: quod ego non sim debili nixus fundamento est, quia habeo  fundationem Loci et Ecclesiae, Bullas Pontificias, et Visitationem Apostolicam Sancti Caroli, et scripturam (8) Renuntiationis testantes, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae fuerunt propria nostrae Religionis, non tam autem perstringunt alienantes, quam permittentes alienari, et nomine alienationis venit etiam Vsucapio, l. alienationis verbum de verbo et rer. signif. 28 et cap.. Hoc consultissimo, et cap. Si quem Clericorum, in Concilio Tridentino, sess. 22, accipientes et permittentes alienari, unde etiam ego subirem censuram.

Quarta responsio. Bona Religionis sunt propria totius Corporis Religionis, non specialiter propria Patrum Capitularium, et quod omnes tangit ab omnibus debet approbari, reg. iur. in 6 .Potest igitur quilibet reclamare in tam iniqua alienatione, licet desides sint Capitulares, maxime impellentibus cap. si quis Presbyterorum Capite. Hoc Consultissimo, de reb. eccles. alien. in 6.

Quinta responsio. Concilium Tridentinum, sess. 25 cap. 1. Quoniam de Regul. et Monial. dicit, quod si fundamentum suum Religiones non servent, quod periculum sit destructionis. Fundamentum nostrae Religionis sunt: p° Constitutiones, 2° Institutum orphanorum puerorum, et puellarum, et Hospitalium; igitur hoc fundamentum servandum, fovendumque est. Necessarium autem est etiam temporale ad conservationem spiritualis, sicut anima sine corpore non vivit, ita etiam spiritualia sine temporalibus in nullo proficiunt, Causa 1 q. 3, Si quis. Quare pro conservatione nostri Instituti etiam Ecclesia et Locus quoad ius proprietatis et Dominii sunt est necessaria Religioni. Bonum enim ex omnibus, malum ex unica causa.

Sexta ratio. Alienatio fit pluribus modis, Venditione, Donatione, Renuntiatione, Dilapidatione, Praescriptione. ff de verb. signif. l. 28. Ne igitur abeam excomunicationem Concil. Trid. extr. Ambitiosae Cupiditati de reb. Eccl. alien., ad casum accedo accedo.

Septima responsio. Non tantum sunt noxii, qui occidisse dicuntur, sed etiam, qui auxilium non tulerunt occiso, si cum dominus de S. C. Syll. Claud. Quor. test. ne aperiant. Hic advertendum, quod non tantum peccaverunt primi Patres Capitulares, qui renunciaverunt, verum etiam illi, qui post eos prosecuti sunt, quia Renunciationem non rescinderunt, et nulla esse, cognosci , non curaverunt. Et hoc non solum de Capitularibus, sed etiam de aliis, qui cognoverant nullitatem illius, et non obstiterant. Neque dicant, se non comprehendi, in dicto errore, quia sicuti Protectores, qui in vitium, et locum eorum, qui Renunciationem procuraverunt, succedunt, et retinent Dominium sunt Anathemate innudati, ita ipsi sunt culpa constricti. Ita eaedem personae tam succedentes Patres, quam subintrantes Protectores, l. 4, si a te haereditatem, q. B. fin. l. si tar. in proprio et B., item Julianus et B. fin de except. rei iud. Similiter si ego, qui novi nulli-(9)-tatem  Renunciacionis, noxius essem, et poena dignus.

Ultima responsio. Pigris, et negligentibus iura non subveniunt, l. num. 18 ex quibus cau. Major, l. si pupillus, 24. Quo in fraudem Cred. Iam elapsi sunt 97 anni, et nemo manum apposuit: si et ego dormio, in infinitum oberit ista proprietas Ecclesiae et loci Misericordiae a Religione non sine offensa Dei, nam ob hoc perturbant Protectores etiam speciale regimen, ut in absurdis. Romana etiam Sedes, cui immdediate subiecta est nostra Religio, nullo alio Antistite intermedio, patitur damnum, quia temporalia, quoad Supremum Dominium de sua potestate absunt. Aliae rationes adessent, sed brevitatis causa omittuntur, et hic sit finis Manifesti.

CONSULTUM

Artificium huius Consulti supra demonstratum est. V. quod habeat tria puncta. Quorum primum probat locum et Ecclesiam Misericordiae Brixiae fuisse propria iure proprietatis nostrae Religionis. Secundum ostendit, quod Renunciatio loci et Ecclesiae, facta Protectoribus a Capitulo nostrae Religionis, nulla sit. Tertium agit, quod nullum sit, quiquid a die Renuntiationis factum est, et quod nulla sit Praescriptio 97 annorum. Nunc accedo ad primum Punctum, in quo probo Locum, et Ecclesiam propria fuisse nostrae Religionis, et hoc necessarium est. Non potest quis ostendere se spoliatum, nisi probet, se Dominum. et possessorem fuisse.

PRIMUM PUNCTUM

Argumentum Primi Puncti.

In hoc primo Puncto probatur, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae fuerunt propria nostrae Religionis, sicuti etiam nunc est, ut patet in reliquis duobus Punctis. Hoc autem ita fit. In primo numero ponitur Fundatio Loci, et Eccelsiae, ad eternam rei memoriam facta, et desumpta ex vita nostri Venerabilis Fundatoris, Praemittuntur tamen aliquae leges, et rationes, ut appareat, quod etiam si propria sit nostrorum defunctorum (10) Patrum, tamen meretur fidem, et Authoritatem. In secundo numero fiunt aliquae notationes supra Fundationes factas, quae naturali iure ostendunt nostra fuisse Locum et Ecclesiam. Tertius numerus habet quamplurima adminicula probantia nostram possessionem, et nostram proprietatem dictorum Loci et Ecclesiae. Quartus numerus praebet testimonia ex Bullis Pontificiis, et Visitatione S. Caroli Borromei Apostolica. Quintus numerus habet scripturam Protectorum, in qua exponenda, aperitur Suppressio Veritatis, et Suggestio Falsitatis: Eruuntur plurima argumenta confermantia nostram intentionem, et tandem habetur Confessio Protectorum, quod Locus, et Eccelsia erant prius propria nostrae Religionis. Sextus numerus aliquas obiectiones colligit, et solvit.

Scripturae, et Bullae Pontificiae, quae ad probandum

hoc primum Punctum, inducuntur.

1°. Fundatio Loci pii, et Religiosi, et Ecclesiae facta a nostro Venerabili Hieronymo Emiliano nostro Fundatore, auctore q. R. Patre Augustino Turtura in Vita ipsius Venerabilis, lib. 2, cap. 7.

2°.Bulla Summi Pontificis Pauli Tertii, quae incipit: Ex iniuncto nobis, edita fuit anno Domini 1540 pridie nonas Junii, Pontificatus esiusdem anno 6.

3°. Bulla Summi Pontificis Pii Quarti, incipit: Salvatoris et Domini nostri, edita fuit anno Domini 1563, sexto Kal. Junii, Pontificatus esiusdem anno 4.

4°. Bulla Summi Pontificis Pii Quarti incipit: Iniunctus nobis desuper 5.6 edita fuit anno Domini 1566 die 6 Xbris, Pontificatus esiusdem anno tertio.

5°. Bulla Summi Pontificis Sixti Quinti incipit: Aequum reputamus, edita fuit anno Domini 1585 Kal. Maii, Pontificatus esiusdem anno primo. Haec in numero primo recitat Bullam, seu intentionem Gregorii Summi Pontificis 13 de edenda Bulla pro nostra Religione, eamque ipse facit in praesenti Bulla.

6°.Bulla Summi Pontificis Pauli Quinti incipit: Cum ad utilitates, edita fuit anno Domini 1605 sexto Idus Martii, Ponticatus eiusdem anno primo.

7°. Authentica Visitatio Apostolica Sancti ac gloriosi Caroli Borromei, Cardinalis et Archiepiscopi Mediolanensis, fuit die 6 mensis Novembris anno Domini 1580.

8°. (8) Scriptura ipsorummet Protectorum, quae inter Capitulum Generalem nostrae Religionis et ipsos Protectores facta fuit, Indictione nona, die lunae 10 Aprilis, anno 1581.

Casus

Sic figurari potest Venerabilis Hieronymus Emilianus, Patricius Venetus, nostrae Congregationis et Religionis Fundator, Brixiae fundavit et erexit Locum pium Misericordiae et Ecclesiam SS.mae Trinitatis eidem annexam pro se, et pro sua Religione, et suo Instituto Orphanorum. Hunc in Dominio, Possessione, Regimine, et Administratione excepit nostra Religio, utpote haeredes illius tam quoad temporalia, quam quoad spiritualia. Ut fieri solet, ubi est multitudo, ibi est confusio. Fuerunt positi Protectores post erectionem Loci et Ecclesiae, paulo antequam Venerabilis Fundator Bergomum contenderet. Qui post mortem eiusdem Venerabilis non contenti suo munere, deiicere nostram Religionem de Dominii Jure, et potestate studuerunt, quod non potuerunt facere, ut ex B. quod non, p.. 49.B. 8s., p. 51, in parte 2.da scripturae Protectorum et ex secundo Puncto. Ob hoc orta est quaestio inter Patres nostrae Religionis, pro tempore Rectores loci et inter Protectores. Patres nostri asserebant locum pium cum Instituto orphanorum, atque Ecclesiam sua propria esse, sicuti revera erant. Protectores e diverso volebant locum pium et Ecclesiam propria esse ipsorum et Orphanorum, nullumque ius habere nostram Religionem in eis iuxta illud Virgilii: Sic non vobis nidificatis aves. Aderat Judex competens Brixiae assignatus a Summo Pontifice, ut habet Bulla: Salvatoris et Domini nostri. Sed quia Procuratores non habebant rationes quibus eam sustinerent, omisso Judice, accesserunt Papiam ad Capitulum Generale nostrae Religionis, et petierunt, et extorserunt Renuntiationem Loci et Ecclesiae ab eo. Facta tali invalida Renuntiatione, calidi Protectores omnes scripturas antecedentes statum et Dominium loci sibi arripuerunt et veluti sepelierunt; neque aliam scripturam edere volunt quam renunciationem. Hanc vero non solum adhibent contra nos, ipsi, quando aliquid contra nos intendent, sed etiam aliis nostris adversariis exhibent. O malitia! Quia renunciatum est temporale, neque spirituale renunciatum est, omnes contra nos iudicant. Quid hoc temporale Dominium cum spirituali? Sed ad hoc erit responsio inter absurda. Redeamus ad nos. Quia nostra Religio ignorat tam iura civilia, quam canonica, neque in hoc consilium Doctorum expetivit, facta est famula, et serva secundum conceptum ignorantium iura, et tamquam precario ibi vivens, nihil habens praeter spirituale regimen etiam imperfectum. (12) Dico secundumconceptum, quia, ut demonstrabo in 2° et 3° Puncto, adhuc est domina nostra Religio. Hac Renunciatione, utpote gravida, et praegnans argumentis utor ad probandum, quod Ecclesia et Locus erant propria nostrae Religionis tam quoad Possessionem, quam quoad Dominium, et ita posita est in num. quinto. Nihil melius causam nostram concludere potest, quam Confessio Adversariorum, quod Locus et Ecclesia fuerint vere propria nostrae Religionis, et haec de dicta Scriptura elicitur, et argumentis ostenditur. In Confessis autem rebus, aut non negatis, ( nam hoc ipsum in iudiciis pro Confessione est, specul.. deposit. n. 4  ), non est opus aliis documentis, cum adversarii Confessio sit probationis, tot sit de Confessis. Debeo etiam uti hac scriptura Renunciationis, quia semper ipsi Protectores adhibent contra nos, et in ff. habetur: Quod quisque iuris in alterum habuerit, debet contra se pati, V. eodem ipso iure contra se debet uti: Clarificabit Casum B. Aldobrandinus, positus in Manifesto. Probat igitur hoc primum Punctum: quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae fuerunt proprie propria tam quoad ius Dominii, quam Possessionis nostrae Religionis. 

Accedamus ad primum numerum huius primi Puncti.

Numerus Primus

Rationes quae corroborant Fundationem Loci et Ecclesiae.

Basis, et fondamentum primum poni debentur, ut aedificium, quod supra ponitur, consistat, et stet, nullisque terrae motibus, ventis, aut turbinibus contrariorum argumentorum concuti possit. Concilium Tridentinum sess. 25 de Regul. et Monil. cap. Quoniam, cap. Cum inter nos de sententia, et re iud. Partem in legibus habemus, et praesertim de fide Intrumento, quod propriae scripturae producent quo se, non prosunt, cum tam contra producentes valent. Verumtamen sicuti aliae leges, et Regualae suam exceptionem habent, ita etiam ista patitur in praesenti exceptione. Nam licet ista Fundatio ( quam profero ) Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae facta, et descripta fuerit a nostris primis Patribus. V. a quondam nostro Patre comite nostri Venerabilis Fundatoris et a Patre Stella voti causa, ut reciperet sanitatem, quam intercessione Venerabilis obtinuit et post  hunc a R. Pare D. Augustino Turtura Sacerdote professo nostrae Religionis, et ab aliis, tunc hoc intuitu non est conscripta, sed ad aeternam rei memoriam, et honorem nostri Venerabilis et multis antea annis, priusquam praesens casus occurreret. Unde omni suspicione caret. 

Sed ut res, magis comprobetur, consimilia appono, et conscribo.

In 29 Dict. cap. 2, habetur iste Canon: Sciendum est, quod pleraque Capitula ex causa, ex persona, ex loco (13) et tempore consideranda sunt: quorum modi, quia medulibus non indagantur, in erroris laberintum nonnulli intricando, impinguntur, cum ante iudicant, quam intelligant, ante inculpant, quam iterando lecta perquirant. In nostro casu consideranda est causa, persona, tempus, locus, zelus et sic deprehendetur, quod noster Venerabilis fuit verus Fundator, et erector Pii Loci, et Ecclesiae Misericordiae Brixiae. Consideretur tempus, in quo fuit noster Venerabilis. Ex alia parte infinitae personae destitutae propter praesentia bella, et pestes. Consideretur, quod cum non erat, qui curaret iuvenes destitutos praeter nostrum Venerabilem, cuius Zelus, etiam cum discrimine vitae, Venerabilem impellebat ad suveniendum pauperibus, pueris, et puellis destitutis. Consideretur Locus, qui, quia Venerabilis erat pauper, etiam ipse angustus, et obscurus paratus fuit. Consideretur vestitus, cibus, Instructio, et haec ostendent, cuius fuerint Locus, et Ecclesia Misericordiae Brixiae.

Similis lex habetur in Cod. de probat. si cum res, 12, in cuius casu sic habetur: si fundum a Patre suo emptum possideret, et eum per rei venditionem petere vellet, si instrumenta emptionalia non haberentur, sed alias probationes, quibus probare possit, Praesuntum emisse, et pretium numerasse et in vacuam possessionem inductum fuisse, et venditorem Dominum fuisse, tunc sufficit, et licet Plat. hanc partem non exigebat, tamen dixit, quod vendicare possit, licet tamen eius res. Quia contractus non solum firmitatem habet ex solemnitate verborum, et scriptura interveniente, sed etiam ex aliis adminiculis. Aliquando si intervenit scriptura, non ut contractus per eam firmetur, et substantiam obtineat, et fit quandoque ad externam rei memoriam. Vincianus, In nostro casu quidem non habentur instrumenta emptionalia, tamen habemus Fundationem ad aeternam rei memoriam factam, quae infra ponitur: habemus tot Bullas Pontificia, Visitationem Apostolicam Sancti Caroli Borromei, Instrumentum Renunciationis, quae omnia conveniunt cum nostra Fondatione. Protectores etiam privatim fatentur Locum et Ecclesiam fundatum et erectum, fundatam et erectam a nostro Venerabili Hieronymo, sed postea eisdem a Capitulo nostro Generali renuntiata fuisse. Insuper adsunt tam quamplurima adminicula, unde cum conveniant omnia cum Fundatione procul dubio veridica et germana est Fundatio, quam profero et per consequens uti possum, et pro nobis valere debet.

Et si Instit. Civiles de Locat. et conduc. 55. diversae scholae, ad probationem nostrae sententiae docent, nos posse uti etiam auctoritatibus poetarum, quod confirmat etiam Snctus Paulus, Act. 17.28 (14) in illis verbis: In ipso vivimus, et movemur, sicut etiam quidam vestrorum poetarum dixerunt. Et tanto magis Religiosi viri, cuius memoria intacta et illesa vivit, adibere possumus Scripturam ad aeternam rei memoriam factam .Comprobat nostram intentionem cap. Cum causa de probat. Ubi dicitur, quod causa possit probari per libros antiquos, adminicula, testes et famam. Iure merito igitur valet pro me et possum uti tali Fundatione ex tam veteri libro desumpta, quae admeniculis, testibus, fama, Bullis, Instrumento fulcitur et roboratur.

De edendo habetur: quod editio Instrumentorum fit in iudicio sive die, et consule, quo Instrumentum conscriptum est, sive, l. B. 1 et 1, de eden. tam dies instrumenti non ad casum editionis, quod tantum fit, ut sciat adversarius, quibus Instrumentis arcteo uti velit velit, quod expresse scire potest, sive dies edatur, sive secus. Dies et consul ad fidem Instrumenti, et probationem spectant. Ratio autem, quare non editur dies, est ne quid fraudis, praelato die, contra Instrumentum excogitetur. In nostro autem casu, quia Fundatio non editur Adversario, sed Patrono, et Domino. Religionis V. Summo Pontifici, et Sedi Apostolicae, qui et quae magis favent, et nullam excogitant fraudem, apponitur annus et causa Fundationis. Est igitur consequens Fundatio Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae

FundatioLoci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae facta ad aeternam rei

memoriam: ex Vita nostri Venerabilis Hieronymi Emiliani, 

Auctore

R. Padre D. Augustino Turtura, lib. 2 cap. 7,

Anno Domini1531, 

aetatis eiusdem Venerabilis anno 50.

In hoc ipsum tempus Brixiensem primam eius profectionem ex agro Veronensi, orborumque domicilii institutionem requirendam mihi animo persuasum: quo primum Dominus Hieronymus advocavit, ubi parem eius animo, ac virtuti benetacendi materiam praeparaverat. Communis calamitatis haud expresse nobilis Civitas, fame et morbo peracerbe vexata ingenti derelictorum pauperum turba laborabat. Quare late omnia miseris obsideri cum cerneret Hieronymus, ingens eius animo cura iniecta, nec misericordia solum mota, sed industria excitata, ad ferendum in extremo casu destistutae soboli solatium, quam sua potestate opera erigi, et iuvari non desperabat!. Itaque angustiis et obscuris edibus ad Portam, cui a Sancto Joanne nomen est, utcumque paratis, ad miseros, orphanosque colligendos dilabitur, brevique non exiguus eorum incertus est numerus, quos omni cura destitutos sensim in triviis mi-(15)-sere conficiebat egestas: quibus ille paratas ibi aedes adductis, quotidiana pabulla emendicabat, collectamque misericordiam et ipse egenus inter egenos, dividebat; nec deest miseris Civitatis tempestiva benignitas, quam non solum pauperum egestas, sed etiam ardens Hieronymi in pauperes charitas, et summa in se ipsum vitae asperitas exprimebat; pauperibus necessaria subsidia tota urbe conquaerenti sub nocte diversis misricordiae officiis defesso humus, vel asseres lectum, fruttula emendicati panis pabulum praebebant: nihil illo ad suum victum admittente, quod octiatim non observasset. Qui christianae pietatis ardor permultos dies spectatus, ad abunde cum Christi miseris communicandam benignitatem, universam Civitatem vehementer accendit: quare opportuna Civium Charitate opificum adiumenta sunt quaesita, a quibus artificium aliquod domi cum didicissent, in promptu haberent, unde sibi aliquando victum, suisque compararent. Sed cum ad celebriora Civitatis templa suo more, supplicatione indicta, sacro pendentis e patibulo Christi vexillo praeeunte, aliquando processissent pauperes sacrarum precum carmina concinentes; ingentem admirationem, ac voluptatem omnibus attulit rei novitas, et inusitata pietatis species, multorumque animos religionis ardor incessit. Exinde mirifice coepit opus tota Civitate celebrari, vehementerque approbari. E secunda igitur omnium admiratione, cun rei bene gerendae spem maxime affulgere cerneret Hieronmus, orborum causae non indormiens, de ea apud primores Civitatis diligenter egit; nec irrito conatu: pia siquidem, et ardenti hominis  facundia Civitatem vehementer domicilium orphanorum expetente, brevi obvia Civium liberalitate, ea aeris praecarii summa est experta, (dicitur praecarii, quia precibus pro amore Dei, et titulo elemosinae expertum est et sicut infra patebit ) quae ad contubernii primordia et incrementa satis esset, donec angustum antea, rude, et obscurum domicilium suis brevi partibus, expolitum, et auctum extiterit. Hieronymo semper ante Civium oculos orborum angustias proponente, acresque stimulos ad propagandum opus admonente, factum Pio Loco a misericordia numen.

Haec est Fundatio Loci ert Ecclesiae, quam privatim ore tenus et ipsimet Protectores adversarii fatentur, tot rationibus munita, ut iam dictum est.

Numerus Secundus.

Probatio ex visceribus causae.

(16) 
Aliquae Notationes et Observationes, quae fiunt supra praecedentem Fundationem, probant ex visceribus causae, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae vere fuerunt fundata a nostro Venerabili et quod illius fuerit proprium Dominium.

Notatur p.° quod cum accessit noster Venerabilis Hieronymus ad Civitatem, erat omnino ignotus privatis, et publico, et Deputatis Civitatis, et item pauperibus. Unde iuxta statum suum angustas et obscuras aedes comparavit, cap. ex studiis cap. Mandata Coelestia, de Praesumpt. Quod si Civitas, vel eius Deputati intervenissent ampliores pro sua dignitate, et liberalitater dedissent aedes sicut in aliis Piis Aedificiis extitit magnifica liberalis Civitas, idem praestitisset etiam in Fundatione istius Loci, et Ecclesiae, iuxta dicta capita de praesumptione. Unde exurgit argumentum quod solus eiusdem Venerabilis fuit initium, medium, et finis operis orphanorum, nun vero Civitas, et tanto minus Protectores vel orphani.

Notatur 2° quod non solum ipse Venerabilis comparavit aedes, sed etiam collegit orphanos et miseros et ipse solus haec omnia fecit, non vero Protectores aut cives. Ratio est, quod si ipsi auctores fuissent, non inventi essent a nostro Venerabili Fundatore vagi miseri pueri et orphani. Ex qua re etiam exurgit argumentum, quod noster Venerabilis et nostra eius Religio sunt domini Loci et Ecclesiae, non vero Protectores, vel orphani. Nam omnia fecit noster Venerabilis nulla interveniente opera istorum. Instit per quas personas Nobilium acquir. B. 1 l. adeo ss.5, q. ff. de acquir, rer. don. Wesemb in suo Cod. lib. i tit. 17 de Vetere iure.

Notatur 3° quod antequam Civitas Brixiae et Deputati dedissent elemosynas multi de civibus misericordia et exemplo nostri Venerabilis moti contulerunt multas charitates. Ipse Venerabilis accepit, expendit. Quae sunt signa, quod noster Venerabilis Fundator fuit Dominus et Possessor et administrator. Non vero Protectores et Orphani. Hic praecipuus effectus Dominii est, l. foemina ss. illud Bald. de red. nupt. ut quisve sua uti, et frui ad arbitrium possit , l uti re mandata, Cod. mandati , Cic epist. li. 7 epist. 131, et alibi dicitur: Id cuiusque proprium est, quo quisque fruitur et utitur.

Notandum 4°, quod labor et exemplum et egestas sui instituti exprexit Laicum copiosam elemosinam, ut causa provisionis opificium fuit, quibus mitterentur pueri, ut sibi aliquomodo de victu providerint. prout ex illis verbis: Quare opportuna Civium Charitatem . Et hic patet mendacium Protectorum, qui se fecisse, recepisse authumnant, magisque infra patebit. (17)

Notandum 5°, quod acclamatio et assensus et favor Civitatis quae Institutum nostrum et versus eumdem Venerabilem provenit ex duabus processionibus a nostro  Venerabili cum suis pueris in publicum factis, quibus meruit publicam benignitatem. Et hae acclamationes fuerunt post inventas aedes, collectas, et instructos pueros. Unde ante Opus et Institutum fuit, quam acclamari, et publice approbari coeperit. At si antea fuit certe etiam ante Protectores. Nam debuit praecedere acclamatio, postea subsequi Protectio. Ex quibus omnino constat, quod Venerabilis omnia possedit, et Fundator fecit, quod etiam Dominus, et Possessor fuit, l. Aedes ss. cum quis n. s. si vel ea, ff. de acquir. Rer. Dom. Instit, Aldob quib. mod. poss. solum.

Notandum 6°, quod post praedictam profectionem in publicum, et administrationem nostri Venerabilis, ipse in persona solus, nullo comite, egit cum Primeribus Civitatis, ut eidem praeberent aliquam elemosynam quo sua, et sui instituti necessitate, et pro praetio aedium, et accepit pecunias tales, quibus non solum praetium integrum, pro aedibus numeravit, sed etiam ampliavit, exornavit. Et has pecunias titulo elemosynae dedit Civitas, ut habet scriptura Protectorum. Ex his autem certe factus est Dominus noster Venerabilis, ut ex ratione Wesemb. Cod. lib. 1. tit 17. Immo duplici jure factus est possessor et Dominus. Unde falsum est assertum Protectorum, quod ipsi receperint, expenderint, gererint, et hoc in adiumentum, et probationem. Quod si Protectores haec omnia praestitissent, non petiissent sibi renunciari Locum et Ecclesiam a Capitulo Religionis, quia iam fuissent ipsorum propria.

Notandum 7°, quod elemosynae largitae, donationes acceptatae, legata tradita et acceptata a legatario non sunt amplius tradentis, neqe tradentes amplius haberent in ipsis aliquid ius, sed fiunt quoad Dominium, plenium ius, et possessionem accipientis. Unde non valet ratio: Aedes, Ecclesia, hic Locus factus est de elemonynis Civitatis; erga est proprium Civitatis. Quare axioma ( Quod de meo est, meum est / tunc habet locum cum pecuniae parmanent tradentis, et de illis comparatur aliquid. In nostro vero casu in ipso instanti, quod aliquis, vel Civitas fecit elemosynam nostroVenerabili, ( statim ac dedit donator, accepit Venerabilis, dans amisit Dominium et possessionem. V. Noster Venerabilis accipiendo factus est Dominus, Donans statim ac tradidit, amisit Dominium, quia elemosynae harctuntur(?) effuectum(?) Donationis inter vivos. Et quoquod per dictam pecuniam fecit, suum fuit, et pro eo valet dictum axioma, quia de suo emit, et fecit. Unde Locus et Ecclesia erant propria nostri Venerabilis.

Notantum 8°, quod quando quis intelligit inducere aliquod opus, vel aedificium ad aliquid praestandum pro suo (18) lucro, quod ideo non dicitur tale opus, vel aedificium talis operae faciendae proprium, sed dicitur proprium constituentis, sicuti coguntur(?)  Accademiae, Seminaria et pro educandis pueris ad usum et beneficium puerorum pro tempore accedentium, ut docentes possunt comparare, et et tamen nemo audet dicere, quod talia sint propria puerorum educandorum. Et ideo etiam Locus, et Ecclesia Misericordiae fuerunt propria nostri Venerabilis constituentis, non vero Orphanorum, aut Protectorum, ut ipsi dicunt in sua scriptura et gratis asserunt.

Notandum 9, quod partes que constituunt plenum Dominium duae sunt, V. Jus proprietatis et Possessio. Comparando Venerabilis aedes, et solvendo pretium sibi, et suis de illis aedibus comperaverat Jus proprietatis. Adaptando ad suum usum illas aedes, expoliendo, ampliando, exornando, et inhabitando iure proprio exercuit possessionem. Unde duae partes integri Dominii habuit, ergo habuit plenum Dominium.

Notanda sunt decimo loco. Affectus, Actiones et facta nostri Venerabilis tales sunt praetemptives, quae parificant probationes. Consilium igitur nostri Venerabilis illis temporibus erat solum instituendi Religionem, cuius Institutum fuisset alere, educare, et edocere orphanos, et alios miseros, ut veritus postea docuit, et vidi in Vita ipsius Venerabilis, lib. 3, cap. 8 Auctore R. Patre Turtura. Affectus similiter in talibus operibus instituendis fuit solius nostri Venerabilis. Neque in ulla historia alium Institutorem Religionis orphanorum et pauperum in Italia fuisse eo tempore aparuit. Facta autem adsunt peculiaria, et specialia, nam praeter Deum, nemo pro aliis militat propriis stipendiis excepto nostro Venerabili, qui propriis laboribus et stipendiis pro Religione pauperum instituenda insudavit, ut pro pauperibus gratis, imo de suo alendo defatigaret. Aliatus in primo tractatu de presumpt. docet has et haec esse presumptiones probantes, quod factum sit proprium.

Notandae, 11°, sunt qualitates, solemnitates, accidentia intrinseca et extrinseca, quae in casu nostro sunt. Nam si attendentur qualitates, Institutum Orphanorum proprium solum est nostri Venerabilis et peculiare nostrae Religionis. Solemnitates etiam docent nostrum Venerabilem fundasse Locum, quia sacramentalia per nostram Religionem sunt semper ministrata et ita voluit Summus Pontifex Pius Quartus Bulla Salvatoris et domini nostri, cap. Nunc autem de Relig. Domib., docet, quod per collationem spiritualium probatur, cui subsit Ecclesia, seu populus. Accidentia etiam intrinseca et extrinseca adsunt, quia Religio instituit et destituit Patres Rectores pro tempore, visitari, moderari absque ulla dependentia.

(19) 
Notandum 12°, quod circa praesumptionem, quod signa debent liquido constare, aliter nulla  fit praesumptio, cap. 1 sicuti de Simmia. Sed in nostro casu tot sunt supradicta signa et in num. 5 parte prima.  Insuper adest Religio nostra in Loco et Ecclesiae Regimine, adsun testimonia, Bullae, Confessio Protectorum.

Notandum 13, quod nulla probatio in contrarium adest, nulla Impossibilitas , nulla absurditas. Nam quod primum ipsimet Protectores fatentur Locum pium et Eccelsiam fundata et erecta a nostroVenerabili. Quod vero postea eisdem renunciata sint, negotium non fecisset, quia nulla est Renunciatio. Impossibilitas non adest, quia ut supra demonstratum est, non fuit impossibile, sic fundasse Locum. Item nulla absurditas adest, quia noster Venerabilis non erat diversae professionis, sed immo vocatus et delectus a Deo ad hanc Religionem et institutum fondandum et erigendum.

Notandum 14, ipsummet factum Protectorum. Si locus et ecclesia fuissent et extitissent propria Protectorum et Orphanorum, ut crederentur asserre in scriptura Renuntiationis, ipsi Protectores, non dereliquissent Brixiam, nec declinassent a iudice competente delegato a Summo Pontifice. Et non adiissent Papiam, ut ibi a Capitulo Generali nostrae Religionis extorquerent Renuntiationem Loci et Ecclesiae. Hoc autem factum apte docet, quod Dominium plenum erat proprium nostrae Religionis. Non autem petiissent, nisi sciissent Religionem Dominam et iuxtam possessionem fuisse. 

Obiectiones, si quae contigerint fieri, solventur in numero quinto, et etiam in numero 6. Nunc accedo ad numerum tertium, in quo reservantur adminicula.

Numerus Tertius

Adminicula 

quibus probatur quod Locus pauperum Misericordiae Brixiae 

et eius Ecclesia SS.mae Trinitatis eidem Loco adnexa 

fuerunt propria nostrae Religionis.

B. Primus

Probat et eostendit 

haec facta fuisse a Venerabili Hieronymo Aemiliano nostro Fundatore.

Nihilque fecisse Protectores, 

immo tunc temporis non adfuisse creatos.

Cum noster Hieronymus Aemilianus accessiti Brixiam, non invenit institutum orphanorum iam plantatum et Locum et Ecclesiam fundata et erecta, sed prae oculis statim habuit obvios pauperes omni humano auxilio destitutos, quorum calamitas non patiebatur moram, ut in Fundatione. Unde statim paratis, ut cumque potuit, aedibus, se diffudit ad colligendos pauperes (20) pueros orphanos. Certe cum ipse pater Venerabilis comparavit aedes, et induxit institutum, non erant Protectores, quia sicuti tutor non est sine pupillo, et accidentia non possunt esse sine subiecto, nec ipsi poterant adesse. Cum non entis non sint qualitates. Sunt quaedam res, quae in actu secundo esse non possunt, nisi prius adsit subiectum; inter quas equidem est casus noster. Non poterant autem esse Protectores, nisi prius praehesisteret Locus. Prius nemque debuit institui Locus, postea debuerint apponi Protectores: aliter appositi fuissent ante constitutionem Loci, immerito habuissent nomen Protectoris, quia, ut dictum est, Non entis non sunt qualitates. Neque tunc necessitas pauperum patiebatur recursum ad Civitatem pro petendis Protectoribus: neque consultum fuisset statim quaerere Protectores a Civitate de opere, re, instituto, cuius effectus primo denuntiari, probarique debuit, quam comprobaretur a Civitate. Ne aliqua repulsio aliquodve obstaculum fieret, cum adessent alia Loca Pia, in qua conduci poterant pueri. Tum quia temporalis erat illa calamitas, intuitu proxime praeteritorum bellorum et pestis: Et una hirundo non facit ver. Unde pro nostro casu non erat conveniens Civitatem gravari, cum ob moltitudinem mendicantium saepe aliis subtraherentur elemosinae. Igitur ipse Venerabilis primas aedes, confecto Instrumento emptionis, habita fide de solvendo pretio, comparavit, institutum invexit, moderavit, quod ipse Venerabils fuit Fundator, Dominus et Possessor, non vero Protectores, ut falso se iactant. Instit. de rer. divis, 8 pro traditione 5. Venditae vero megat, l. qua ratione, B. haec quoque, B. Item si quis ff de acq.rer.

Quod vero illae aedes, quas emit, habita fide de solvendo pretio, ita comparatae sint, argumentum evincit. Nam a die, quo ipse Venerabilis eas acquisivit, in eis se firmavit et quievit, nulla intervenit perturbatio, pacifice possedit, in orphanotrophium perduxit, numquam ab eo sublatae sunt, et evictae: atque ab eo tempore, quo eas habuit usque ad tempus, quo renovatus est Locus, et renovata est Ecclesia ex legato q. Domini Zachariae Petiani, nemo eum, et religionem molestavit. In N. autem habemus, quod principium uniusque rei potestatis pars est, l. si procuratorem, B in proprio mandatur. Cum igitur res ita sit, corruit iactatio Adversariorum. Neque dicant, quoq quidem noster Venerabilis fecit haec omnia, sed postea se substitutus fuisse in eius Locum: 1°. quia praeponuntur filii extraneis, 2°. Quia, sicuti tutores non sunt Domni rerum pupillarium, ita neque ipsi Protectores sunt, vel fuerunt Domini immobilium Religionis, quae pupilli privilegio gaudet quidquid etiam fecisset tam-(21)-quam Protectores.

B. Secundus

Demonstratur hic, 

quod si Protectores dedissent Pium locum et Ecclesiam Religioni, 

quod non fuisset sufficiens eorum collatio, 

sed necessaria fuisset etiam Episcopalis facultas propter spiritualia, 

sed quia Protectores non dederunt, 

sed Padres nostri fuerunt Fundatores et creatores Loci et Ecclesiae, 

ideo non fuit necessaria talis facultas, 

cum eam intuitu Fundationis a Summo Pontifice habeamus.

In Cap. Admonet. De Renunciatione, in textu, prohibetur, ne quis ingrediatur Ecclesiam ad alicuius Episcopi ordinationem pertinentem. Verba sunt: Universis personis Dominus Episcopus sub distinctione prohibeat, ne Ecclesias suae Diocesis, ad ordinationem suam pertinentes, absque assensu suo intrare audeant, aut detinere, aut se dimittere inconsulto: Quod si quis contra prohibitionem suam venire praesumpserit, in eum canonicam exerceat ultionem. Si Ecclesia, et Locus Misericordiae fuissent propria Protectorum, subiecta quoad spiritualia extitissent ad Episcopum et ad ordinationem ipsius spectassent. Haec fuissent eius jus proprium. Unde si Protectores suum temporale tradidissent, non adhuc Religio potuisset exercere spiritualialia in Ecclesia et Loco. Concil. Trid. Sess. 22 de reform. Cap. 8. Sed fuisset necessaria licentia, et consensus, et deno(?) Episcopalis. Similis lex esset de familia Loci Pii quoad spiritualia, quare licet Protectores vocassent Patres nostrae Religionis, nihilhominus Concessio Episcopalis erat exquirenda iuxta cap. Placuit, ut si de praescript. Quia populus, Episcopo invito et non consentiente ab eius Iurisdictione amoveri non potest per laicos, quia sunt incapaces Dominii iurium episcopalium, et per consequens, quod non habent, neque donare possunt, cap. Qui res, de reb. Eccl alien. Cap. Quod autem de Iure patr. Concil. Trid. Sess. 14 cap. Nemo etiam de Reform. Quia igitur nec Protectores, nec aliquis alius nos vocavit, sed nostri ipsi Patres et nostra Religio fuerunt Loci et Ecclesiae Fundatores, habuerunt absolutam facultatem et Iurisdictionem in Ecclesia et Loco Misericordiae, iuxta attestationem Summi Pontificis Pauli Quinti, Bulla Ad perpetuam rei memoriam. Verba: Intuitu et in favorem tam piorum operum. Quod si specialius hic videri desideratur, intueatur Bulla Summi Pontificis Pauli Tertii in num. 1 ubi conceditur propter Fundationem et creationem tam huius Loci et ecclesiae, quam aliorum Domnium intrinsecum, et in Ecclesia quaelibet facultas eclesiastica. Haec Bulla incipit: Ex iniuncto Nobis, et exponetur in num. 4 Auget nostram probationem, quod si locus et Ecclesia fuissent quoad specialia inter iura Episcopi, quod in Bulla Pontificis Pii Quarti, Salvatoris et Domini nostri, (22) n. 8, non praeciperetur Ordinariis Locorum, ne Superiores Orphanorum inquietarent, sed auxilium exhiberent. Non autem proprie dicitur inquietare, qui quaerit quae sua sunt, sed potius ius suum vindicare sibi. Unde cum praecipitur, ne inquietent, sequitur quod Locus et Ecclesia erant propria nostri Venerabilis et nostrae Religionis, et quod erant iusti Domini et possessores, cap. Cum plantare B. Pleno iure, De privil.

Confirmatur primo ex Cap. In Lateranensi n. 4 De praebend. Et dignit. Abb. Ubi docitur, quod Ecclesia ad aliquem pertinet, quando Episcopus nullum ius episcopale ibi exercet, et ideo presentatio et destitutio pertinet ad illum qui eam habet pleno iure. Quod significat: haec exerceri non potest, nisi adsit plenum ius. Sed in dicta Ecclesia Misericordiae quoad institutionem et destitutionem per nostram Religionem omnia impleta sunt. Nam Religio visitavit, Superiores instituit et removuit, mutavit, et necessarium pro Loco et Ecclesia constituit, quia ad nos plenum ius fuit. Rationem dat causa, 1 q. 3 cap. Si quis. Quia sicuti omnia sine corpore non vivit corporaliter, sic etiam sine temporabilus in nullo proficiunt. Alia etiam ratio est: quia ad positionem consequentis sequitur  positio antecedentis et precedentis, l. illud ff. de acquir. Hered. Unde cum tam noster Venerabilis quam Religio habuerint has facultates, sequitur in antecedenti habuisse Dominium. Nemo est Dominus et arbiter in re aliena.

Confirmatur 2.do ex tribus sequentibus rationibus: 1. Nulla reperitur scriptura, quae per Protectores vocata sit nostra Religio ad servitium Loci et Ecclesiae. Ex testimonio vero ipsorummet Protectorum adsunt plures scripturae, quod Locus et Ecclesiam Misericordiae Brixiae fundata et erecta sint per nostrum Venerabilem et nostram Religionem, ut in num. 5 parte tertia, B Verum cum, et 3°. Secundo nullum rescriptum a Summo Pontifice adest, Nullus consensus Serenissimae Republicae Venetae, cum tamen in traditione Ecclesiae secularis facienda Regularibus in hoc Serenissimo Dominio utrumque intervenire debeat. Sed e contra praeter Diplomata Summorum Pontificum Romanorum semper extitit traditio, quod Ecclesia et Locus fundata sint a nostro Venerabili. Contra nos nullus testis de fundatis et erectis dictis Locis, ante adventum nostri Venerabilis cum e contrario plures adsint testes, qui vacillare non possunt, quia in scriptis redacti sunt, asserentes, quod noster Venerabilis fundavit Locum et Ecclesiam et ipsimet Protectores, oretenus fantentur a nostro Venerabili Fundatore initium et finem habuisse eadem Loca, sed postea eisdem renuntiata sint a Capitulo Generali nostrae Religionis.

Confirmatur tertio ex ipsamet Scriptura Protectorum, quae reperitur in num. 5, et verba sunt: Cum Locus (23) pauperum Misericordiae Brixiae ( quare nostra Loca haec appellantur, infradicetur ), et eius Ecclesia sub titulo SS.mae Trinitatis eidem annexa, fundatus et erectus, et fundata et erecta fuerint ad usum et commodum eorum, et ex eleemosynis Civitatis huic Loco factis, semper sub nomine eorumdem pauperum, et pro constructione sui Loci et dictae Ecclesiae Misericordiae largiti sunt. Ex his verbis accipitur, quod Locus et Ecclesia facta sunt ad usum et commodum nostrum, et nostri instituti, et ex acceptis elemosynis a Civitate numeratum est praetium pro erectione. Une pro aedibus et Ecclesia iam constructa, quae erant proprie propria Religionis nostrae. Ita significat hii, sui, et hii dictae Ecclesiae Misericordiae quia Locus et Ecclesia fuerunt nostra.

Confirmatur 4°. Tituli rebus immobilibus imponuntur ad declarandam subiectionem, Novel. 164 de haered. Item statuae, l. quaesitum de futum instruct, et leg Barb. Tract. De insignif. Et armis n. 2, Hipp. In rub. De prob. N. 191, Francis. Man. Devis Dalph. 98. Cum igitur in frontespicio Ecclesiae sint effigies et imagines nostri Venerandi et sui Socii, indubitate sequitur, Ecclesiam et Locum fuisse et esse nostra. Nam adest. Interdictum: Ne quis possit sine iudicis Auctoritate signa rebus alienis imponere. Et augetur argumentum, quia destructa priori Ecclesia cum Loco Pio, et aliis eorum loco, et in eodem fundo, tam amplioribus aedificatis ex legato q. Domini Zachariae Petiani, in frontispicio Ecclesiae appositae sunt dictae effigies. Hoc autem factum est, quia quae in alieno fundo superaedificantur, fiunt Domini illius, cuius est fundus. Quib. Trod. Pig. Et hyp. In ff. Wesemb. L. Adeo quidem B. ea diverso n. 9 de acquir rer. Domin.

B. Tertius

Aliae rationes 

ad probationem utriusque fundationis 

per nostrum Venerabilem factae.

In libro 4° Vitae nostri Venerabilis Hieronymi Aemiliani Fundatoris nostrae Religionis, cap. 7, post enunciatos varios Sanctos Orphanorum Institutores et fundatores extra Galliam Cisalpinam, tandem devenit ad nostrum Venerabilem, cuius verba sunt: Neque vero in omni consequenti posteritate utri omnium laudum genere defuere, qui in idem pietatis opus curas omnes direxerint, quibus Hieronymum etiam nostrum praeterito saeculo divina Bonitas addidit, et ad huiusmodi loca tota ferme Gallia Cisalpina construenda excitavit: quo in numere quam divina Clementia magnis rebus gerendis eidem adfuerit, satis praecedentibus libris continentur narrationes exfusas illius Vitae Cursus declaravit. Quod ita fuerit, V. quod noster (24) Venerabilis fundaverit et erexerit ista Loca Pia ( praeter supradicta argumenta et memoria ) in initio suae Bullae Summus Pontifex Paulus Tertius attestatur. Incipit Bulla: Ex iniuncto nobis.

Nostram intentionem primo confirmat tit. De praesumt. Cap. 2, ex studiis, ubi diciturc, quod conversatio in adolescentia facit praesumptionem in senectute, et cap. Mandata caelestia docet quod ex praesentis praesumitur circa futura. Idemque probat, et dicit cap. Scribam eis, a quo non abest, si recte intendetur cap. Illud quoque, quod ostendit per cohabitationem, famam, contractum et alia adminicula probari causas nostras. Cum igitur supra habeamus, quod nullus alius in Gallia Cisalpina fundavit et erexit Loca Pia orphanorum, et aliorum exercitiorum, et cum nobis notum sit, quod tale institutum fuit proprium nostri Venerabilis et quod ubi se tulit ibi illud implantavit, et cum adsit continua illius inter haec opera a die Convertionis suae cohabitatio et non desint fama, labores in fundandis et erigendis, istis operibus Piis, et cum ammittentur nostra tot adminicula, non est in dubium renovandum, quod noster ipse Venerabilis fundaverit Locum Pium Misericordiae Brixiae, cum etiam patent scripturae, quae de hac re fidem faciunt.

Confirmant 2.do nostram intentionem formalitas materialis Loci, nam illa pro instituto nostro orphanorum adoptata est, et formalitas Regiminis specialis nostrarum Constitutionum, de qua in Visitatione Apostolica Sancti Caroli habetur infra. Haec ad libitum Venerabilis et nostrae Religionis erant. At hoc maximum argumentum est, quia nemo in re aliena moderatur, et Rector est. Ut possis quis libere dominari, necesse est, ut in antecedenti  habeat absolutum Dominium, cum ergo haec omnia ad nostrum institutum adoptata fuerint, sequitur Dominium fuisse proprium nostrae Religionis. Non vero Protectorum, vel orphanorum, l. iure mandata, Cod. mandati, 1 quae Religiosis, ff de rei Vendic. Concil. Trid. Sess. 25, cap. 20 De Regul.

Confirmat tertio nostram causam praesens doctrina. Praedium Urbanum non locus facit, sed materia h. e. subiectum, commoditas, et usus rei, ut urbanum sit, quocumque tandem loco situm est, in quo habitandi est opportunitas, l. Urbana praedia, 1906 de Verb. Signif. Lib. 1, de com. praed. l. si praedium, 16 Cod. de Praed. Minor. Si subiectum, V., unde inhabitans, commoditas, aptitudo Loci, usus rei instituunt praedium urbanum, utique Locus Misericordiae Religionis fuit et proprium nostrae Religionis, nam inhabitans fuit, et est nostra Religio ,et pro ea, et suo instituto aptatus et accommodatus, et effectu exercetur, instit nup. (25) sin. B. sed. Aliquando de Usuc. et long. temp. Praesumpt. Bulla Sumi Pontificis Pii Quinti Iniunctum nobis desup. N. 1.2. Instit de rei diris. B. Religiosum d. h. quae Religionis ff de rei Vendit.. Auth. Multo magis l. qui unuversas, 30, de acquir. Poss. Concil. Trid. Sess. 25, cap. 20, De Regul et monial.

Confirmatur 4° ex supra dicto cap. de praescript. Quod docet, populum Episcopo subiectum ab eo inviso dimoveri non potest esse a confinante Episcopo. Attamen si locus, Ecclesia et pueri orphani Dominium exstitissent propria Protectorum, spiritualia fuissent propria Episcopi, et iura eidem competentia sine eius consensu haberi non potuissent; sed hic non est possessus talis consensus, quia patet, quod neque Locus, neque Ecclesia, neque pueri fuerunt sub Dominio Protectorum, sed sub dominio Religionis. Immo in eo, quod Episcopis demandatum est, ne Superiores orphanorum inquietent, maior urget confirmatio, quod Protectores, et quilibet alius nullum habent Dominium, et quod illud sola religio habuerit, Bulla Salvatoris et domini nostri, 8

Confirmatur 5° ex scriptura Protectorum, quae refertur in n. 5, quia ita habet: Cum Locus pauperum orphanorum Misericordiae Brixiae et eius Ecclesia sub titulo SS.mae Trinitatis eidem annexa, fundatus et erectus, fundata et erecta fuerit ad usum et commodum eorum, ( observetur quod non dicit, ad Dominium Protectorum ) et ex elemosynis huic Loco factis a Civitate, semper sub nomine eorumdem pauperum, ( non sub nomine Protectorum ) et pro constructione sui Loci, et dictae Ecclesiae Misericordiae largiti . Ergo Locus et Ecclesia fuerunt propria nostri Venerabilis et nostrae Religionis. Nam hoc  Sui et hoc suae hoc indicant. Quod autem Locus dicatur Pauperum Orphanorum est quia ita tunc appellabantur nostra Religio, et nostra Loca Pia, 1°. quia Religio pro bono pauperum orphanorum solum laborabat. 2°. quia pauperes tantum in Loca Pia recipiebantur, alebantur et educabantur, non vero Clerici, Scholae et Accademici. 

Hoc clarius in num. 5.

B. Quartus

Deputatio iudicis pro negotiis Misericordiae Brixiae, 

Praecepta affirmativa et negativa contra vexantes.

Quod noster Venerabilis acquisiverit Locum et Ecclesiam Misericordiae Brixiae, et quod in eius Locum succedens nostra Religio habuerit Dominium probatur per Bullam Summi Pontificis Pii Quarti Salvatoris et domini nostri, in qua in num, 10 iudices per negotia Patrum et sui instituti deputa-(26)-tur. Si, ut asserunt Protectores, Locus et Ecclesia , et dominium non fuissent propria nostrae Religionis, ad quid constitutio iudicii? Actiones, si competunt illi, qui babet ius et dominium. De qua re foret disputandum apud Iudices, si hihil iuris habuissent Patres et nostra Religio? Brixiae tunc temporis nullus alius Locus et Ecclesia aderant pro nostra Religione, quam Locus Pius orphanorum, et tunc Vicarius Generalis Ill.mi ac R.mi Episcopi constitutus fuit Iudex nostrorum Iurium. Haec indicant nostrum Dominium, nostram possessionem fuisse.

Attamen si etiam urgentiores probationes nostrae possessionis et Dominii aptantur, dico, quod probatur possessio ex praeceptis et actibus iuris possessionis in re factis, Bald. In l. liberter n. 3 Cod. de epis libert, in l. 2 n. 54 Cod. de servis. At ubi sunt praecepta ista? Praecepta affirmativa, quibus confertur Dominium temporale sunt in Bulla Summi Pontificis Pauli Tertii n. 1. Praecepta affirmativa iuris spiritualis sunt in eadem Bulla n . 2, de quibus in sequenti numero quarto. Praecepta negativa, quibus arcentur oppressiones, sunt in Bulla Summi Pontificis Pii Quarti, n. 2.8. Nam, in num. 2 haec habentur: Decernitur ne a locorum Ordinariis, quoad privilegia et indulgentias direxentur, in num. 8. Praecipitur Ordinariis locorum, ne Superiores Orphanorum inquietent, sed auxilium exibeant. Simile habent sequentes Summi Pontifices Pius Quintus in Bulla Romanus Pontifex. Idem in Bulla: Ad perpetuam rei memoriam, anno Domini 1568. Sixtus Quintus, num. 1, ubi eximuntur bona Congregationis et Religionis nostrae et omnia ad ipsam pertinentia ab omni Iurisdictione et Locorum Ordinariorum Potestate, et subicitur immediate Religio Summo Pontifici et Sedi Apostolicae. Haec et ista omnia fieri non potuissent, nisi Locus et Ecclesia Misericordiae fuissent et exstitissent propria nostrae Religionis. Inviolatum est, quod quis locupletetur cum alterius iactura, Instit. Aldob. de iust et iur. B.fior. de oblig. ex qua contr. B. item is.

Posset fieri hic obiectio, quod haec omnia sint generalia, nec quidquam habeant cum Loco et Ecclesia Misericordiae. Unde hoc est terrere tempus, et fatigare Clementissimum Praesulem. Respondeo, quod haec non sunt ita generalia, sicut dicuntur; nam facta, et decreta sunt per orphanotrophia propria nostrae Religionis, inter quae communerantur praesentes Locus et Ecclesia Misericordiae. Hoc autem non solum accipietur a prima Bulla Summi Pontificis Pauli Tertii, sed etiam a subsequentibus, quae in Bullario legi poterunt. Alia adminicula sunt in visitatione Sancti Caroli in sequenti num. 4. Item in num. 5, ubi reponitur Scriptura Protectorum, quae dicitur Renuntiatio, et editur a Protectoribus. Adsunt alia adminicula, quae obiter obvia erunt.

(27)

Numerus Quartus

Testimonia Summorum Pontificum Romanorum 

et Visitatio Apostolica Sancti Caroli Borromei 

testantia nostrum Ius Dominii Ecclesiae et Loci Misericordiae Brixiae.

Verba litterarum Apostolicarum, quibus Papa proprium factum narrat, plene probant, si super illis gratia vel intentio Papae fundantur. Clem 1 literis nostris de probat. Ex optimo instituto nostrae Religionis, ut testatur Bulla Salvatoris et Domini nostri. In principio Summi Pontifices privilegiaverunt Loca Pia et Ecclesias a nostro Venerabili fundata. Privilegiando autem, ea specialiter nominant inter quae est Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae. Ita Bulla Summi Pontificis Pauli Tertii: Ex iniuncto nobis habet: Sane pro parte Dilectorum Filiorum Universorum pauperum ( Notetur hic quod Loca pia a nostro Venerabili fundata semper sunt appellata Loca Pauperum, quia ibi solum pauperes educabantur: Et hoc enervat sententiam Protectorum volentium solum illigere simplices pauperes ) Orphanorum Sanctae Mariae Magdalenae in Suburbio Sancti Leonardi Bergomi et Mediolani. Commi, Januaensis, Papiensis, Brixiensis, ac Veronensis. Sequuntur aliae Bullae Pontificiae, quae brevitatis causa omittuntur. Quod autem intuitu et respectu Fundationis istorum Piorum operum data sint ista Privilegia, testatur Bulla Summi Pontificis Pauli Quinti: Ad perpetuam rei memoriam, in illis verbis: Ex qua uberes fructus in vinea Domini provenire noscuntur, ac intuitu et in favorem tam Piorum operum similis memoriae Gregorius Papa Decimus tertius. Haec eadem Bulla supra aliquantulum habet haec verba: Nobis nuper exibita petitio continebat, quod ab anno Domini 1528 ad Omnipotentis Dei gloriam, populorum aedificationem, animarum salutem, et pauperum subventionem ( notetur Pauperum subventionem, nam indicant, quod noster Venerabilis subvenit, quod signum est, quod de suo et sua industria subvenit ) dicta Congregatio a q. Hieronymo  Miani, dum vivit, Nobili Veneto fundata et instituta, et postaea a felicis recordationis Paulo Tertio, ex quibus omnibus patet, quod noster Venerabilis fuit Fundator et Institutor, et per consequens est Dominus et possessor. Item ex his patet quare Loca Pia fundata ab eo dicantur Loca pauperum. Revertamur ad Bullam Summi Pontificis Pauli Tertii, et notentur verba, quae indicant Dominium et possessionem in argumento, quod est: 

Conceditur facultas eligendi Superiorem sive Ecclesiasticum, sive Secularem ex iis, qui Hospitalibus et Orphanotrophiis institutis inserviunt, et statuendi Decreta, prout loco-(28)-rum opportunitas postulabit, n. 1. Haec indicant possessionem et dominium. Nam eligere posse Superiores et statuere Decreta secundum exigentiam locorum importat Dominium. Illud vero facere est effectus Dominii et possessionis.

Facultas circa Spiritualia.

Recitandi divini officii eorundem Hospitalium sacerdotibus facultas datur  et Confessiones audiendi, absolvendi a casibus a quibus Ordinarii Locorum absolvere censueverunt. N. 2 sunt alia et similia privilegia in nostro Bullario, quod brevitatis causa silentur. Patet igitur ex hac Bulla, et Reliquis, sicuti ex Vita nostri Venerabilis, quod Dominium et Possessio Loci erat penes Religionem. Non Summus Pontifex dat privilegia cum damno alterius. Clarius etiam loquitur sequens Visitatio Apostolica Sancti Caroli Borromei Archiepiscopi Medilanensis.

Visitatio Apostolica 

Sancti Caroli Borromei 

Cardinalis et Archiepiscopi Mediolanensis 

facta in Loco et Ecclesia Misericordiae Brixiae.
Sicut infra scriptum est, reperitur in Archivio Curiae Archiepiscopalis Mediolani in libro, cui titulus est Pars visitationis Apostolicae Civitatis Brixiae factae a S. Carolo anno millesimo quingentesimo octuagesimo. Eo modo quo fieri potuit per confusionem scripturarum conglutinata est ipsa Visitatio.

Anno Domini 1580 post mediam partem libri.

Post visitationem Ecclesiae Collegiatae insignis simul, et Parocchialis SS. Nazarii et Celsi Civitatis Brixiae factam a S. Carolo 1580 die 6 mensis Novembris, p. 26, sequitur praesens Visitatio.

Divus Carolus visitavit

Domum Piam Misericordiae Brixiae

et Ecclesiam SS.mae Trinitatis annexam.

Ecclesia SS.mae Trinitatis cum Hospitali orphanorum satis pulchra et ornata, non consecrata. Sanctissimum Sacramentum custoditur assidue in tabernaculo ligneo super Altari maiori collocato. Reliquias nonnullas parvas habet. Altaria sunt numero tria non consecrata. V. Altare maius, in quo celebratur missa singulis diebus ex legato q. D. Zachariae De Pezziano. Tenetur Mons Pietatis Brixiae, qui per aliquod tempus non satisfecit. Capellanus Mercenarius nunc est Presbyter Aenea de .... Reliqua duo altaria indotata sunt. Aliae etiam duae missae singulis diebus celebrantur in hac Ecclesia per duos Rectores dicti Hospitalis ex Congregatione Clericorum Regularium Sancti Maioli (29) dictorum de Somascha.

Domus Pia orphanorum sub Parochiali Sancti Joannis Maioris, est Ecclesia SS.mae Trinitatis annexa. Fundata fuit a Magnifico Domino Hieronymo. Regulam habent approbatam. In ea recipiuntur pauperes pueri gratis et amore Dei, legitimi sunt, qui sint aetatis annorum septem, saltem duodecimum non excedant. Ibidemque educantur et christianis moribus instituuntur, et iuxta cuiusque ingenii qualitatem literas vel artes docentur.

In recipiendo supradictos pauperes adhibetur testimonium Parochi et necessitas etiam recognoscitur ab aliquo Deputatorum, qui postea una cum receptione in libro supradictae Domus describitur cum interventu Rectoris Domus. Recipiuntur etiam pueri ab Hospitali maiori cum septimum annum attingerint. Ubi vero ad annum decimum septimum pervenerint, pro libito ipsorum puerorum transmittuntur ad cognatos, vel perseverant in suprascripta Domo, vel ad aliquam Religionem, vel ad aliquas artes faciendas se transferunt. Nunc in ea sunt pueri octoginta sex.

Cura spetialis et domestica exercetur per Sacerdotes Congregationis Clericorum Somaschae noncupatorum.

Reguntur per decem, vel duodecim ad libitum Deputatos saeculares, inter quos est nunc Sacerdos unus. Numquam mutantur, sed cum deficit unus, alii superstites alium eligunt loco defuncti. Ex quibus unus est Prior, Thesaurarius, Cancellarius, Caneparius et Infermerius, et ut prout in Regula, quae visa et confirmata fuit ab Ill.mo Visitatore.

Redditus annui tum ex locatione Domorum, tum ex fictis libellariis, sunt librarum ducentum viginti trium planetarum. Ex eleemosynis tum omnia onera victus et vestitus ac reliqua necessitas sostinentur, quae elemosynae comprehensis dictis annuis redditibus, hoc anno attenderunt ad libras tres mille ducentum sexaginta. Et hic penes Capsarium remanent librae centum sexaginta, soldi sedecim, ut ex libris et calculis exhibitis in Visitatione comfecta etiam per multum Rev.um Dominum Ludovicum Monetam familiarem et visitatorem.

Deputati Montis Pietatis huius Civitatis tenentur ex testamento Magnifici Domini Zachariae Pezziani non modo ad celebrari faciendam Missam quotidianam in Ecclesia praedicta, ut supra. Verum etiam ad construendam Domum pro habitatione praefatorum Pauperum et ad subveniendum illis in casibus necessitatis.

Haec est authentica Visitatio S. Caroli, ut ex scriptura authentica apparet, et dividitur in quatuor partes, ut facilius intelligatur et capiatur a legentibus.

(30)

Prima Pars Visitationis S. Caroli

Divus Carolus visitavit Domum Piam Misericordiae Brixiae, et orphanellorum Ecclesiam SS.mae Trinitatis annexam

Ecclesia SS.mae Trinitatis satis pulchra et ornata, non consecrata. Hospitale est satis pulchrum et ornatum

Sanctissimum Sacramentum custoditur assidue in tabernaculo ligneo super altare maiori collocato

Reliquias nonnullas parvas sunt.

Altaria sun numero tria non consecrata. V. Altare maius , in quo celebratur missa singulis diebus ex legato q. Domini Zachariae de Pezziano. Tenetur Mons Pietatis Brixiae, qui per aliquod tempus non satisfecit. Capellanus Mercenarius est Presbyter Aeneas.

Reliqua duo altaria indotata sunt.

Aliae etiam duae missae singulis diebus celebrantur in hac Ecclesia per duos Rectores dicti Hospitalis ex Congregatione Clericorum Regularium Sancti Maioli dictorum de Somascha.

Expositio huius primae partis

Quod iste D. Carolus Visitator fuerit ille gloriosus Sanctus Carolus Borromeus Archiepiscopus Mediolanensis et Cardinalis S. R. E., Nepos Pontificis Pii Quarti, quive restituit visitando disciplinam Ecclesiasticam, non est, qui dubitet, cum tempora, circumstantiae conveniant.

I
Incepit iste Sanctus Visitationem suam in Hospitali, seu Loco Pio Misericordiae ab Ecclesia, ut testatur ipsamet Visitatio. Ista autem Ecclesia erat pulchra et ornata, non tamen consecrata. Expers ornamenti et pulchritudinis non fuit Hospitale: Nam haec verba, licet non multiplicata: Satis pulchram et ornatam, quia posita sunt post mentionem Ecclesiae et Hospitalis utramque aplectuntur. Hic recordari debemus, quod dictum est in Fundatione Loci, V. quod Venerabilis Hieronymus Fundator Loci et Ecclesiae, accepta pecunia titulo elemosynae et soluto praetio pro aedibus, expolivit orphanotrophium et ecclesiam. Ecce quomodo haec Visitatio incipit convenire in Fundatione. Testatur de pulchritudine et ornamento, quam et quod fecerat noster Venerabilis Hieronymus.

Quod Divinum Eucharistiae Sacramentum assidue in tabernaculo ligneo super altari maiori collocato custodiatur, licet reformata sit Ecclesia ex legato Domini Zachariae de Pezziano, etiam hodierno tempore cernitur.

Reliquiae nonnullae parvae adsunt in veteri ostensorio in capsula, quae est sub lunula in qua reponitur SS.mum Sacramentum devotioni et venerationi populorum accurrentium exponedum.

(31)
Altaria sunt numero tria, non consecrata. V. Altare maius, in quo celebratur missa singulis diebus ex legato q. Domini Zachariae. Haec utique missa debetur huic Ecclesiae, quia ibi relicta est, et debetur cum ad dispositionem Patrum iuxta Concilii Tridentini sess. 29, cap. 20 de regularibus et Monialibus.  Ratio est, quod Religioni subest Locus cum Ecclesia. Immo propria sunt Religionis, unde cum etiam propria sit missa Religionis, debet recipere ordines. Ad hanc missam celebrandam, vel faciendam celebrare tenetur Mons Pietatis, qui quidem per aliquot tempus non satisfecit; sed nunc satifactum est. Occurrit error nondum usque ad praesens tempus detectus, et est: ista missa celebranda in ecclesia Misericordiae, seu SS.mae Trinitatis, relicta est; non tamen plenum ius habent Deputati Venerandi Montis Pietatis, ut ipsi solum eligant et constituant Capellanum: Eo autem ipsos, quod eligunt, et instituunt Capellanum, sibi ius vindicant, ad quod constituendum nullum ius ab Hospitali habent, nisi quamdam patientiam. Neque per legatum q. Domini Zachariae habent ius, quia quidem reliquit missam celebrandam, non tamen ius eligendi et constituendi Capellanum in Ecclesia Misericordiae, cum facultatem constituendi Capellanum a Religione et Congregatione Loci seu Hospitalis non habuerit. Et haec est aliqua laesio Iurium Hospitalis Misericordiae et usurpatio illius iurisdictionis. Quare putaverim, quod Deputati Venerandi Montis incurrisent censuram Concilii Tridentini citati, et explanati in num. 3, secundi Puncti. Me tamen in hoc prudentiori consilio Eminentissimae et Rev.mae DominationisVestrae submitto. 

Nunc ad dissertionem de Legatis.

B.Unicus

De Legato missae quotidianae.

Dissertatio de Legatis missarum quotidianarum 

quoad Locum et Sacrificium, obligatarum Ecclesiae Misericordiae Brixiae.

Causa finalis Legati est, ut benigne fiat Legatario. Est legatum titulus lucrativus, unde etiam appellatur Donatio, Instit. De Legat.. Nostra Ecclesia, cum hic Dominus Zacharias Pezzianus  erat Protector, laborabat penuria Sacerdotum, quare ut competens numerus paulatim ponebatur, ipse ponens suam missam quotidianam pro anima sua et suorum ascandentium, ibi reliquit. Non si erant alii Sacerdotes praeter duos de Religione nostra, ut habet haec Visitatio.

Effectus Legati est, quod statim a mente testatoris Dominium iuris fictive transeat in legatarium, L. Aldo, 66, de furtis . Et ad consequendum legatum tres competunt actiones. V. Rei Vendicatio, Actio Hypothecaria et personalis, l. 1. 2. Comm. Leg. Et fideicom. 2. Legatum, ait Papinianus, ita Dominium rei Legatarii facit, ut haereditas heredis res singulas, L. Legatus 82, cod., quare nobis proprium huius missae legatum est, et nobis competunt actiones, nec a nobis auferri potest

(32)   Ad effectum Legati etiam illud pertinet, quod res legato, vel fideicommisso et sub conditione subiectae non poterunt valide alienari, Lib. 6, Cod. tit. 37, L. ult.a, L. 25 4 legatarios, cod. L. 3, si duobus, sed quia B. sin autem Cod. can. de leg. et fideicom. Quare non solum nostra Religio, cuius proprius est Locus, et propria Ecclesia, habet Dominium in Capellania et ius, ut non possit alienari et ab ea auferri; verum etiam insuper manet res, supra quam fundata est Capellania ita obligata, ut non possit detrahi, et tanto minus poterit tolli Capellania ab Ecclesia, ut quidam volebant. Immo in l. 1 l. haec stipulatio, ff. ut Legat. seu fideicom servand. ea caveatur, habetur, quod haeres tenetur dare cautionem de implendo legato.

Qui legatum sibi debitum, non ex voluntate haeredis, sed propria auctoritate occupat, debet restituere, quia aequissimum est: Unumquemque non sibi ipsi ius dicere occupatis legatis, sed haec ab haerede petere debet: Quid erit de illo, qui implevit legatum et postea ex privata possessione cogitat auferre, et iura perturbare legatarii?

Addit Abbas, in cap. Quarto n. 3.5. de Judic: quod ordo procedendi in causis spiritualibus vendicat sibi locum in causis ipsi annexis. Cum in locom, seu Hospitali, habeamus Dominium temporale et spiritualem, etiam in annexis eumdem iuris effectum debemus habere, sed haec Capellania est annexa Ecclesiae, quia ibi obligata est, quia in ea procedendum est sicuti in reliquis iuribus.

Notandum est, quod missa quotidiana et localis duas habet partes, et haec duae partes sunt sacrificium et localitas. Ad hoc, ut vere et plene sit impleta haec obligatio, debet ibi impleri sacrificium, ubi a testatore deputatum est. Nam si in loco ubi destinatum est tale legatum, suppleatur tantum localitas, non vero sacrificium, non est adimpletum legatum. ( esto, quod in altera Ecclesia applicetur Sacrificium ) secundum easdem Partes, sed tantum secundum localitatem, non vero secundum alteram partem, quae est sacrificium, tot tit. de eo, quod certo loco dari. Et continentia caute sunt decidenda, quare, ut completum sit legatum Defuncti, tam localitas, quam sacrificium in eodem altari fieri debent. Busimbanum de Celeb. Missar. Dub. 1 q. 11, Laym. De obilg. Sacrif. N. 6


Mercenarius est Capellanus, et idcirco non est Dominus Capellaniae, sed conductus, qui si in uni de dictis deficit, reus est, et pars, quae ibi satisfacta non est, ibi impleri debet. Quid si discrimen, quod debeat satisfieri localitas, si ibi non fuit satisfacta, ubi satisfacienda est missa, non autem sacrificium, quod est potior pars missae, et alibi conficitur, et non in dicto Altari? Nonne dicit Testamentum et visitatio ista: Deputati Montis Pietatis tenentur ad faciendam  (33) celebrare missam quotidianam in Ecclesia praedicta? Simplex localitas certe non est missa, nam proprie missa est sacrificium. At si missa, quod prodest, et non prodest nisi sacrificium Altari maiori affixum, ergo hic de de duobus continentiis causae tantum minor completur: Haec dicta sint contra eos, qui docuerunt ibi posse satifieri localitatem, alibi sacrificium. Unde maior pars sacrificiorum alibi suppletur, et fraudatur mens testatoris contra ordines sacristiae. Et haec de legato missae quotidianae et localis.


Reliqua duo altaria indotata sunt. Tunc erant ista duo altaria indotata, sed nunc aliter aeres habent, quia altare Crucifixi dotatum est a q. Domino Camillo de Alenis. Alterum altare, quod dicitur vulgari sermone La Madonna del Pianto, frequentia elemosynarum et devotione populorum subevenitur.


Aliae etiam duae missae singulis diebus celebrantur in hac Ecclesia per duos Rectores dicti hospitalis ex Congregatione Clericorum Regularium S. Maioli dictorum de Somascha. Hoc probat nostrum Dominium. Nam non essent nostri Patres Rectores, nisi etiam essent Ecclesiae Domini ex ratione posita in Adminiculis, paragrafo secundo.

Pars secunda Visitationis Sancti Caroli.


Domus Pia orphanorum sub Parochiali Sancti Joannis maioris est Ecclesia SS.mae Trinitatis, annexa. Fundata fuit a Magnifico q. Domino Hieronymo. Regulam habent non approbatam. In ea recipiuntur pauperes pueri gratis et amore Dei, legitimi tamen, qui sint aetatis annorum septem, saltem duodecimum non excedant: ibidemque educantur et Christianis moribus instruuntur, et iuxta cuiusque ingenii qualitatem literas vel artes docentur. In recipiendo suprascriptos pauperes adhibetur testimonium Parochi et necessitas etiam recognoscitur ab aliquo Deputatorum, l. Protectorum, qui poste una cum receptione in libro suprascriptae Domus describitur cum interventione Rectoris Domus. Recipiuntur etiam pueri ab Hospitali maiori cum septimum annum attingerint. Ubi vero ad annum decimum septimum pervenerint, pro libito ipsorum puerorum transmittuntur ad cognatos, vel perseverant in suprascripta Domo, vel ad aliquam Religionem, vel ad aliquas artes faciendas se transferunt. Nunc in eo sunt pueri octoginta sex.


Cura spiritalis et domestica exeretur per Sacerdotes Congregationis Clericorum Somaschae nuncupatorum.

Expositio huius secundae partis.


Ista Domus Pia quoad situm reperitur intra moenia Civitatis, ad Portam Sancti Joannis Maioris atque (34) intra Parochiam dicti Sancti, sed non subiecta illi Curae, neque Episcopo, licet illi Patres Parochi praetendant sibi ius, et hoc est per ignotantiam ipsorum, et nostrorum Patrum. Si nunc scirent tam illi Patres Parochi, quam nostri Patres Rectores, quod Locus et Ecclesia fuerunt nostra et quod nulla sit Renunciatio, et nullum est omne id, quod postea secutum est, et quod ideo manent integra iura nostrae Religionis, non praetenderent illi Parochi ius, et nostri non cederent. Unam solam rationem inter caetera s addo ad detegendam utriusque partis ignorantiam, et est: quod canones infringunt omnem Renunciationem factam in manus Laicorum. Nam Laici incapaces sunt Iurium specialium, et Renunciationes debent fieri in manus proprii Praesulis. Hoc notum est etiam tutoribus. Attamen ipsae partes ignorant, cum tamen praecipuum onus earum sit, scire canones ecclesiasticos. Intuitu Renunciationis factae de Loco et Ecclesiae in manus Laicorum Protectorum, hoc ius sibi praetendunt Parochi. Intelligat, qui scientia Canonum pollet.


Ista Domus simul cum Ecclesia fundata fuit a nostro Venerabili Hieronymo Aemiliano nostrae Religionis Fundatore. Hoc autem ita fuit, quod in illis aedibus, quas noster Venerabilis comparavit, non solum fecit orphanotrophium, sed et parvam ecclesiam. Unde cum utrumque fecerit, sequitur quod Domus, sive Locus cum Ecclesia sint illius propria, et fuerint iuxta doctrinas, quas tradunt, l. Adeo q. cunm quis n. 5 ff. de acquir. Ver. dom. et Wetemb. In suo Cod. lib. 1, tit. 17 n. 1. B. C. confirmabitur per scripturam Protectorum in secunda parte, in expositione illius.


Nostra Loca a nostro Venerabili fundata et erecta, semper pro subventione pauperum orphanorum, vel puellarumm, aut aliarum personarum, prout personae, quae in ea recipiebantur, sunt appellata. Id est, quod ibi non discipuli, non clerici, aut scolares, sed solum pauperes orphani, et hi gratis et amore Dei recipiuntur, ut testatur ista secunda pars Visitationis Sancti Caroli, et confirmant Bullae in praecedenti B. verba literarum.


Hic duplex exurgit argumentum contra Protectores, qui dicunt se et orphanos esse Dominos Loci et Ecclesiae Misericordiae. Nam Visitatio ista dicit: 1°. Quod ista Domus fundata est a magnifico Domino Hueronymo; 2°. Dicit: In ea recipiuntur pauperes gratis et amore Dei. Quoad primum: si Venerabilis fundavit eam, est etiam Dominus. Quoad secundum: si gratis et amore Dei recipiuntur pauperes, quo iure tam ipsi Protectores, quam orphani sunt Domini? Quaero ab ipsis Protectoribus: Quodvis ipsi et orphani habebant, quando Venerabilis fundavit Locum et Ecclesiam? Idem est nunc, quod non sunt Domini ipsi Protectores et orphani gratis (35) et amore Dei recipiuntur. Argumentum confirmatorium hoc est: quod ipsi Protectores, cum fiebat Visitatio, erant praesentes, et in eorum praesentia notata sunt ista verba: gratis et amore Dei recipiuntur, et quod sic res sit, ex hoc patet, quod ipsi reddiderunt rationem reddituum et eorum Constitutiones a Sancto fuerunt approbatae.


Ecce testificatio omni exceptione maior, quod tam Locus, quam Ecclesia fundata sunt a nostro Venerabili. Ecce quod Divus Carolus testatur: Fundata fuit a magnifico  Hieronymo. Quid clarius? Nerva et Proculus Gentiles dixerunt, quod cum quis ex aliena materia speciem facit aliquam suo nomine, vel fecerit, quod putent hunc Dominum, qui fecerit. Et ratio est, quod factum est, antea nullius erat, l. adeao q. cum quis n. 5, ff. de acquir. rer. dan. Quid erit de nostro Venerabili, qui de emptis aedibus fecit Ecclesiam et orphanotrophium?


Sequitur Visitatio Sancti Caroli: Habent regulam non approbatam. Si Disvus Carolus loquitur de speciali Regula Locorum Piorum, cum eorum, quia novisse facta est Regula orphanorum, habeturque in lib. Constit, lib. 3 cap. 20. Si est sermo de Regula Religionis, adest error, quia Summus Pontifex Pius Quintus eam approbavit in Bulla, Iniunctum Nobis, n. 1 et 2, anno Domini 1568. Visitatio autem ista facta est anno Domini 1580, die 6 9bris.


Quales fuerint qualitates requisitae in pueris recipiendis, indicant illa verba:In ea recipiuntur. Si igitur sunt pauperes et pueri annorum septem, saltem 12.m non possunt excedere. Quo comparati sunt sibi ius in Loco et Ecclesia Misericordiae, cum non fuerint apti ad stipulandum? Si gratis et amore Dei recipiuntur, quo iure, quo titulo habent ius, ut recipiantur? Etiam urgeo. Quod Venerabilis invenit aedes, habebant ne aliquid ius illi  primi pauperes orphani, quo necessarie recipiendi essent? Nequaquam: Attamen sicut illi nullum ius et titulum habuerunt, ita nec isti, quia omnino pauperes, omnino gratis, nihil conferentes, recipiuntur.


Notandum hic, quod Hospitale maius recepit pueros, qui nondum septennium compleverunt, quo completo eos ad Pium Locum Misericordiae remittit. Item sequentes pueri orphani non recipiuntur in Loco, V. qui excedunt duodecimum annum, qui Presum??, vel tuvem?? Habent, qui habent facultates, vel patrem, vel matrem habent, qui habent facultates, vel parentes quibus sustentari possunt, vel per quos ali possunt, qui vero quidem aliquid habent, sed non sufficiens ad victum, recipiuntus et conservantur eis omnia sua bona tam sint mobilia, quam immobilia. Et isti pueri tam sunt de Civitate, quam de territorio.


Diligentiae quibus recipiuntur pauperes pueri orphani, notantur in illis verbis: In recipiendo (36) suprascriptos pauperes, adhibetur testimonium Parochi, quae diligentiae in omnibus Locis a nostro Venerabili fundatis et erectis servantur.


Quomodo educentur et christianis moribus instituantur, et iuxta cuius ingenii qualitatem literas vel artes edoceantur isti pueri breviter exponit R. Pater D. Paulus Gregorius De Ferrari in Vita nostri Venerabilis nuper ab eo edita vulgari sermone, cap. 12.


Isti pueri orphani, cum ad annum decimum septimum devenerint, pro libito ipsorum transmittuntur ad cognatos, vel perseverant in loco, vel ad aliquam Religionem, vel ad aliquas artes faciendas se transferunt. Hoc etiam de praesenti servatur. Crescunt, cum fames grassatur, decrescunt, cum abundantia rerum floret.

Pars tertia

Visitationis Sancti Caroli.


Reguntur per decem, vel duodecim ad libitum Deputatos saeculares, ( hi in scriptura Renunciationis dicebantur Protectores ) inter quos est nunc Sacerdos unus. Numquam nutantur, sed cum deficit unus, alii superstites alium eligant loco defuncti. Ex quibus unus est Prior, Thesaurarius, Cancellarius, prout in Regula, quae visa et confirmata fuit ab Ill.mo Visitatore.


Redditus annui tum ex locatione domorum, tum ex fictis libellariis sunt librarum ducentarum viginti planetarum.


Ex elemosynis tum omnia onera victus et vestitus, ac reliqua necessitas sustinetur, quae elemosynae comprehensi dictis annuis redditibus, hoc anno ascenderunt ad libras tres mille ducentum sexaginta, et sic penes Capsarium remanent librae centum sexaginta solidi sexdecim, ut ex libris et calculis exhibitis in Visitatione compertum est per multum R.dum Dominum Ludovicum Monetam familiarem et Visitatorem.

Expositio huius Tertiae Partis.


Tempore visitationis Sancti Caroli aderant duodecim tantum Protectores, inter quos accidentaliter aderat unus Sacerdos, sicuti et de praesenti adest Admodum R.dus Dominus Franciscus De Mediciis, qui prius habuit uxorem, qua defuncta in clerum se redegit. Nunc isti Deputati ( qui quidem prius non appellantur Protectores, ut in num. 5 ) quoad numerum sunt 18 et pro decimo nono ingreditur Pater Rector, sacerdos professus nostrae Religionis, qui, ut supra dictum est, habet curam spiritualem et domesticam. Reliqui Protectores, inter se distribuunt officia. Quorun unus per annum semper est Prior, alter Viceprior, Alius Corrector, qui et Contraditor dicitur, alius Capsarius. Noviter additus est capsarius elemosynarum Ecclesiae. Et qui nullo gravantur onere, tamen in Congregatione dicunt suam sententiam circa propositas urgentias, ( 37) Adest etiam Notarius aucthoritate veneta, qui Cancellarii loci munere fungitur.

B. Unicus.

Quare constituti et positi sint Protectores.


Cum Venerabilis Hieronymus constituit Locum et Ecclesiam Misericordiae Brixiae, non aderant Protectores, sed quidam tantum Amici, et bene affecti erga ipsum Venerabilem et suum institutum. Vigente necessitate subveniendi pauperibus Bergomi, et quia recte sciebat Venerabilis Hieronymus tales viros morte aliquando defecturos, petiit a Civitate Protectores, quibus cura et regimen rerum temporalium et Protectionem personarum Religionis et Instituti demandaretur, ut solet fieri tutoribus. Hoc erat necessarium, ad hoc, ut Patres expeditius incumberent suo instituto, et non distraherentur per lites, et alias occupationes et etiam ne a potentioribus vexarentur. Non tamen ad hoc facti sunt tales Protectores Domini, sicuti neque tutores sunt Domini rerum pupillorum. Et praeter hanc rationem, etiam ob sequentes doctrinas, constituendi erant.


Singula pia Loca debent habere suos tutores. Si autem tutores pro varietate operum Piorum nonomine variantur, nam Protectores orphanorum dicuntur orphanotrophi, ut in B. Affines. Infra. Isti, quia Patres nostrae Religionis addicti erant rei familiari et curae spirituali, et utrumque internum et externum complere simul non possunt, necessarii sunt pro externis negotiis et curis.


Affine est tutelae officium orphanotrophiorum, ac similium, qui Pia Loca, eorumque redditus et bona procurant, l. orphanotrophiis. Ubi Barb. Et Bul cum simili. Cod. de Epis. Et Cler. Clem. 1 de Regul Dom.

Affines sunt orphanotrophi, Xenodochi, Proctotrophi velut tutores et Curatores personarum miserabilium, orphanorum, expositorum infantium, hospitum pauperum, rerum, atque causarum piarum, d. l. orphanotrophos. Cod. de Epis. Et Cler.

Sicuti Curator datur impotenti agere sua negotia, ut etiam furcosio et debitori, et haereditati iacenti, ita etiam Prencipibus, Episcopis, et aliis gubernatoribus, si quando imperio sufficere non ponitur, adiungere moribus consuevit, Spec. De feud. Q. 1. N. 74 cap. grande de suppl. neglig. Lib. 6 cap. Boni 96 dict. Ita in Locis orphan. Cum Patres non possunt utrumque complere, dantur Protectores, nam iuxta illud dictum: Pluribus intentus minor est ad singula sensus.


Tutor debet alere pupillum ex fructibus facultatum eiusque patrimonium tueri, augere, aeris alieni habere rationem, actiones exercere, suscipere tamquam bonus et diligens Paterfamilias; pecuniam etiam ( 38) pupillarem, si suppeditet, in emptiones praediorum collocare, l. 3 q. tutor de Adminitt. Tutor. L. generaliter, 10, l. a tutoribus 33 eod. L. consil. De Curat. Fur. Tutius est adversus omnem fortunae iniuriam et amissionem facultatem pupilli in solo consistere. Itaque si cesset in emendo, et pecuniam relinquat otiosam, ad usuras tenetur, l. tutor, qui repertorium B. si post depositionem, eodem talis est etiam obligatio nostrorum Protectorum.


Ex his auctoritatibus dignoscitur, quae et quanta fuerit necessitas Protectorum: item quale sit officium illorum. Non tam exinde, quod fiunt Protectores, remanent Domini, sicuti neque tutores fiunt Domini rerum pupillarium, sed sempliciter tutores sunt. Unde tutelam habent , non dominium. Attendatur sequens B. 


Consortium signat canonem, Cuiac. Obser. 5 cap. 10 et lib. 3 de feud. Cap. 12, sicut et consortio, Ravent. L. in ambiguis, 8, B quoties. Sors ipsa patrimonium, cuius Dominii socii Consortes, Festo et Sydonio Appollinari, Epist. 4, sicut Tertul. Corpus animae coheres et consors. Hinc tres et cohaeredes dantur, qui pro indiviso patrimonium possident, l. si is, qui tres, 34. Q. ultimo in glott. De excus. Buter. Cenoi observa 5 c. 10 Wettemb. De Consort eiusd. lit. Cum igitur hi Ill.mi Protectores non dicantur Consortes, neque sint, sed simplices Protectores, sequitur eos habere simplicem simplicem Protectionem et officium Protectoris, non vero ullum Dominium et ius. Neque orphani unquam dicti sunt consortes, sed pure oprhani, quod si ipsum vocabulum notetur, signat ipsos omni iure spoliatos et destitutos esse, ut etiam rationes supra allatae concinunt, B. quales fuerint in secunda parte huius Visitationis.


Conditiones et qualitates istorum Illustrium Protectorum sunt istae. Quod partim sint Nobiles, partim mercatores. Nobiles sunt partim Doctores et partim simplices Nobiles, sed tales utrique, ut ad munera et officia maiora Civitatis assumantur, pollentque pluribus scientiis ( et de his aliquis agnoscit Locum cum Ecclesia nostra esse, licet sileat, quia Religio non facit motum iuris sui, quia dum Protector Ferariolus incumbebat ad nostram eiectionem, ei respondit  Clarissimus Doctor Alberginus: Hoc non potest fieri, quia Locus erat proprium nostrae Religionis, licet Religio non agnosceret. Cum nondum habebam cognitionem Iuris Civilis et Canonici, alius Doctor de Protectoribus similiter mihi aliquem motum fecit, ad quod non reflexi, nisi postquam acquisivi cognitionem Utriusque Juris ) et virtutibus variis. Alii vero Nobiles curant aedem Loci, sicuti si esset sua. Sequuntur Mercatores, qui inferiora officia Protectorum exercent. Unum obiectum habent, quod sunt Anathemate innodati, quia extorserunt Renunciationem Loci et Ecclesiae a nostro Capitulo Generali de iure proprietatis Loci er ecclesiae, quod erat proprium Religionis. (39) Unde quod lucrantur intuitu laboris, amittunt Anathematis, ut in secundo Puncto in num. 3, ubi exponitur Concilium Tridentinum.


Quas mortificationes et iniurias propter Renunciationem Patres nostri pro tempore assistentes Loco et Eclesiae devoraverint: quae absurda secuta sint incredibile dictu est. Omnia iura laesa sunt.


Praxis hodierna istorum Illustrium Protectorum est, quod prima Domenica post primum anni simul cum Patre Rectore se convoscant  et per vota nova officia constituunt: Si qui de ipsis immeriti sint, per vota de numero Protectorum expungunt. Si quis defunctus est, alium in eius locum eligunt. Habent speciales obligationes, quando quis de eis moritur.


Comprehensis locationibus fictis libellariis et eleemosynis erant redditus ad tres mille quatuorcentum libras et solidos sexdecim. Post visitationem Sancti Caroli legata est Possessio q. Octaviae Rotingiae Loco et Ecclesiae,quae alienatis aliis stabilibus aucta est, quia de praetio eorum circumiacentes et confinantes possessioni emptae sunt ad fugiendas rixas. Redditus hodierni de hac possessione sunt librae quatuor mille planetarum. Sunt alii parvi redditus. Quae omnia non sunt sufficientia ad singula onera, quia desiderantur singulis  annis 400 scuta argentea ad complenda omnia debita. De his inter absurda aliqua dicentur. Accedamus ad quartam parte Visitationis S. Caroli.

Pars Quarta Visitationis Sancti Caroli.


Deputati Montis Pietatis huius Civitatis tenentur ex testamento Magnifici q. Domini Zachariae Pezziani non modo celebrari faciendam missam quotidianam in Ecclesia praedicta, ut supra, verum etiam ad construendam domum pro habitatione praefatorum pauperum et ad subveniendum illis in casibus necessitatis.

Expositio huius ultimae partis Visitationis.


Iam dictum est, quot tam aedem pauperum, quam orphanorum Misericordiae Brixiae debet intelligi Locus fundatus et erectus a nostro Venerabili Fundatore simul cum Ecclesia, quae per eum et nostram Religionem administrata sunt.


Iste Zacharias Pezzianus erat de numero Protectorum, ut habetur ex traditione. Viso ab eo Instituto nostrae Religionis, cogitavit de relinquenda illi tota sua facultate. Responsum fuit a caeteris Protectoribus, quod Venerabilis decreverat, ne talia Loca tenerentur stabilia. Ob id ipse constituit haeredem Venerabilem Montem Veterem cum dictis obligationibus.


Quoad aedificium, legatum iam impletum, et satisfactum est. Ne tamen putent sibi Protectores competere Dominium ex nova fabrica. 1° quia legatum factum est nostris Patribus, et suo instituto, qui nomine (40) pauperum veniunt et ob id suum est. 2°. Quia, qui in alieno solo aedificat, non sibi, sed domino soli aedificat, ff. de acquis. Rer. Dom. l. Adeo.

Quoad subventionem aliquid erratum est, quia Protectores Loci non petierunt a Venerabili Monte, sed ad usuram sibi acceperant pecuniam, et sic contra officium et munus Protectoris defecerunt. Qui nam resarcire haec damna debeant, dubium est, ut inter absurda ostendetur.

Conclusio Visitationis Sancti Caroli.


Testaur igitur ista Visitatio Sancti Caroli, quod Domus Pia Misericordiae et eius Ecclesia SS.mae Trinitatis fundata sint a nostro Venerabili Hieronymo. B. Domus Pia p. 29, q. Ecce testificatio, p. 35, B. ista domus, p. 34, cui coheret principium scripturae Protectorum in sequenti numero quarto, ubi dicitur, quod Ecclesia est annexa Loco et per consequens fuerunt Locus et Ecclesia propria nostri Venerabilis et nostrae Religionis. Quod comprobatur ex hoc, quod Patres nostri ibi aderant Rectores, ut ex q. Abei p.30, 33, et ex B. Cura spiritualis, p. 33 et ex B. Domus Pia ad illa verba: Cum interventione Rectoris Domus.


Adminicula, quae sunt in ista Visitatione: sunt primo ornamentum Eccelsiae et Loci, B. incaepito p. 30. Institutum proprium nostrae Religionis cum educatione B. Domus Pia p. 29 1. Quomodo p. 36. Appositio Protectorum , B. Reguntur p. 36. Modus recipiendi pauperes, B. in recipiendo p. 29. Quae omnia etiam in aliis locis a nostro Venerabili fundatis, habent locum et observantur.

Numerus Quintus

Circa scripturam Protectorum, seu Renuntiationis, quae ideo dicitur Protectorum, 

quia ab ipsis editur, praemittuntur sequentia,

postea subditur copia eiusdem scripturae

ad verbum copiata.

Hanc scripturam nostri Patres pro sumo offendiculo, nec illam submovere posse putant; et tam in ea relucet Providentia Dei pro Religione nostra. Nam si diligenter introspiciatur, plena est argumentis ad probandum quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae et Ecclesia SS.mae Trinitatis eidem annexa tam quoad Dominium, quam quoad possessionem fuerant nostra. In Evangelio habemus, quod impius Herodes timens, ne Salvator et Redemptor noster Jesus Christus ei peripuisset Regnum terrenum, iussit interfici Innocentes, qua nece et occisione, non solum non interfecit Redemptorem, sed toti mundo eum advenisse manifestavit. Noluerunt Protectores Locum Pium et Ecclesiam Misericordiae Brixiae esse propria nostrae Religionis quoad ius Dominii et possessionis, cum tum essent, sed procurando (41) quod Religio eidem renunciaret Locum et Ecclesiam, affirmationem hanc ipsi in lucem ediderant. V., quod orphanotrophium cum Ecclesia Misericordiae iBrixiae sint propria nostrae Religionis. Ista scriptura duos praefert aspectus, unus Renunciationis, quae nulla est, ut in secundo Puncto, alter Iudicis, quo etiam multi de nostra Religione decepti sunt, etiam alioquin docti. Uterque contra Religionem nostram immediate, mediate contra Summos Pontifices et Serenissimam Rempublicam Venetam. De his in secundo Puncto. Prius infra copiatur talis scriptura, postea per membra confutatur: et confutando et repellendo, per ipsam probo Locum et Ecclesiam nostra fuisse, interveniente etiam confessione ipsorummet Protectorum de tali nostra proprietate in hac eadem scriptura. Itaque in praesenti primo Puncto pro probatione et teste nostrae intentionis inservuit et adhibetur. In secundo Puncto non solum nullam, et nullam habere vim, quatenus Renunciatio, sed etiam impugnari a Sacris Canonibus et legibus, et sacrilegam esse, ostendam ex pluribus rationibus et legibus. 

Sit igitur hic copia talis scripturae.

Copia Renuntiationis

 factae a Generali Capitulo nostrae Religionis

in manus Protectorum Laicorum 

de Loco et Ecclesia Misericordiae Brixiae,

quae erant propria nostrae Religionis.


In Christi nomine. Anno Nativitatis eiusdem 1581, in dictione 9, die Lunae 19 Aprilis circa horam vigesimam, in Civitate Papiae, in Sala inferiori Domus habitationis infrascriptorum R.R. P.P. Praepositi et Clericorum S. Maioli Papiae sitae in Parochia Ecclesiae maioris.


Cum locus pauperum orphanorum Misericordiae Brixiae et eius Ecclesia sub titulo SS.mae Trinitatis, eidem annexa, fundatus et erectus, et fundata et erecta fuerit ad usum et commodum eorum, et ex elemosynis Civitatis huic Loco factis semper sub nomine eorumdem pauperum et pro constructione sui Loci et dictae Ecclesiae Misericordiae largiti sint, ea cum iis elemosinis per D.D. Priores et protectores cives illius Civitatis continue Locus magis augeatur et Pauperes ibi educentur, nulla fieri potest controversia, quin pleno iure non pertineat dictis Pauperibus et prafatis Domnis Prioribus et Protectoribus. Verum cum R.R. Clerici Regulae Congregationis nuncupatae de Somascha S. Maioli Papiae, qui huic Loco et eisdem pauperibus inserviunt, in aliquibus tam publicis quam privatis scripturis et tam in Curia Episcopali Brixiae, quam alibi existentibus, et in iis D.D. Prioribus et protectoribus interpellaverint et interpellari fecerint dictum Locum et Ecclesiam sub nomine Loci et Ecclesiae praedic-(42)-torum Venerandorum Clericorum et dictae Congregationis, seu per eos erectam et vel erigendam. Et ne ex iis et aliis etiam num in futurum per antedictos Venerandos Clericos quomodocumque agentes in aliquo iura dicti Loci et Ecclesiae Pauperum et D.D. Priorum et Protectorum laedantur etiam praeter et contra voluntatem dictae Venerande Congregationis, ( quae semper voluit, ita ad hoc opus piissimum ipsos, Deo vocante, favere potius ipsis Pauperibus, quam aliquod ius ipsorum violare ), idcirco constituti M.M. R.R. Dominus Bernardinus Catellanus Praepositus Generalis dictae Congregationis, et cum eo penes et apud eum infrascripti R.R. D.D. Franciscus De Trento, Alexander Cimarellus, Ioannes Scottus, Sebastianus Ronginus, Gulielmus Tonsus, Baptista Assaretus, Ioannes Antonius Boffinus, Baptista Gonellus, Dyonisius Rubeus, Bartolomeus Brochus, Baptista Fornasarius, Franciscus Lombardus Gulielmus de Vercellis, Gabriel Brochus, Ioannes Surdus, Hieronymus Chintus, Camillus venetus, Aloysius Maiorinus, Antonius de Trento, et Franciscus Gavardus, omnes et singuli Clerici professi et residentes in dicto Monasterio Sancti Maioli, ibidem capitulariter congregati, et prius tum sono campanellae praemisso, ut moris est, ibidem praesentes, et totam dictam Congregationem repraesentantes coram me Notario, et testibus infrascriptis, et in praesentia magnificorum J. C. Camilli de Ludettis Correctoris et Domini Christophori de Castellis Capsarii Procuratorum, seu etiam nomine dicti Loci et Pauperum agentium dictis nominibus, et acceptantium omnia et singula infrascripta etiam ac Procuratorum ad hoc specialiter constitutorum prout ex Instrumento eorum procurae, rogato 2 instantis mensis Aprilis, per D. Gervasium de Lanteriis Notarium Brixiae, cuius procurae tenor id is est, qui sequitur.

V., ut in dicta procura: Declaraverunt et declarant et dixerunt et dicunt quod per scripturas et actus praedictos et narrata in eis, et per aliquas alias, seu per aliquos alios, per eos, vel aliquem eorum faciendas, seu per alios eorum nomine quomodocumque, et qualitercumque, et tam in Curia Romana, quam extra et ubique locorum obtinenda, non intendunt, nec volunt acquirere aliquod ius, nec praeiudicare Dominio, nec aliis iuribus spectantibus, et quae nec spectarent dictis Pauperibus et D.D. Prioribus et protectoribus in dicto Loco et Ecclesiae. Renunciantes praememorati Venerabiles Patres, Praepositus et Clerici, sic ut supra capitulariter congregati dictis scripturis et actibus et narratis in iis, quatenus praesenti declarationi contrariantur et adversantur. Et ex nunc prout ex tunc renunciaverant etiam omnibus et quibuscumque in futurum agendis, narrandis et impetrandis quomodocumque  et qualitercumque per eos (43) vel per aliquos eorum, et per eos eorum nomine, et in quolibet loco, per quae praememoratum Dominium et iura et rationes praefatorum Pauperum et Protectorum in dicto Loco et Ecclesia offendi possent. Et pro maiori valore praemissarum praedicti Venerabiles Patres, Praepositus et Clerici, ut supra agentes, et in praesentia praedictorum magnificorum D.D. Procuratorum acceptantium, ut supra asseruerunt et asserunt et affirmaverumt et affirmant dictum Locum et Ecclesiam esse iuris et Dominii et pleno iure spectare et pertinere dictis Pauperibus et dictis D.D. Prioribus et Protectoribus, et Procuratoribus, non obstantibus praememoratis actibus et scripturis et aliis quibuscumque, quae contra praedicta facere possent omni meliori modo. Et unde de praedictis omnibus et singulis. Praesentibus D.D. Paulo de Maestrenis filio q. Ioannis Civis Brixiae, et ibidem habitatore ex Parochia Sanctae Mariae Capellae. Et Joanne Antonio de Groppis filio q. Joannis Baptistae habitatore in parochia Sancti Nazarii dictae Civitatis Brixiae, et praesentibus commemoratis ut supra ac R. D. Hieronymo Montagnino filio. q. D. Baptistae Clericorum professo, residentibus in dicto Monasterio Sancti Maioli, omnibus testibus notis et idoneis, in testimonium.


Ego Thomas de Madiis filius q. Domini Antonii genitus, publicus Papiae, Imperialique aucthoritate Notarius, suprascriptum Instrumentum mihi, sicuti supra, fieri iussu rogatus tradidi, propria manu subscripsi, et in praemissorum fidem in praesenti 4° folio subscripsi, retenta tamen facultatem extendendi dictas caeteratas inter stipulum, si opus fuerit.


Quoniam ob locorum, Civitatumque distantiam de fide et legalitate Notariorum persaepe dubitari solet. Idcirco nos Bartolomeus Rubellius, Iacobus Andreas Boldanus, Antonius Maria Rovainus, Antonius Valens, et Ioannes Baptista Simoneta omnes Consules Venerandi Collegii D.D. Notariorum Civitatis Papiae fidem facimus et attestamur, sicuti Magnificus Dominus Thomas de Madiis qui hodierna die rogatus fuit de uno instrumento Renunciationis factae per multos R.dos Patrem Praepositum et Clericos Monasterii Sancti Maioli Papiae versus magnificos D.D. Camillum de Ludetti J. C. et Christiphorum de Castellis Capsarium Pii Loci Pauperum Orphanorum Misericordiae Civitatis Brixiae sub titulo SS.mae Trinitatis nuncupati, fuit et est publicus, legalis et authenticus Notarius ac in matricula aliorum Notariorum Civitatis descriptus, eiusdem scripturis et instrumentis publicis hactenus per eum confectis et rogatis, et quae in dies conficiuntur et rogantur, semper plena et indubitata fides adhibita fuit, in diesque adhibetur in iudicio et extra. In quorum fidem praesentes nostras per infrascriptum Notarium nostrum et Cancellarium, nostrique sigilli inscriptione fieri iussimus.

(44)  Datum praedictae Civitatis Papiae die 10 Aprilis, anno a Nativitate Domini 1581,indictione nona.

Ego Bartolomeus Fugnanus Notarius publicus papiensis ac praedicti Collegii Cancellarius subscripsi.

Locus +  Sigilli

Octavianus Faita Cancellariae Civitatis Brixiae Cancellarius ordinarius subscripsit et sigillavit.

Reliqua in authentica copia posita inserviunt ad fidem Instrumenti corroborandam.

Appendix

Nulla de requisitis conditionibus habet supradicta scriptura Renunciationis, et tamen valet pro testimonio, quod Locus et Ecclesia erant propria nostrae Religionis, ut patebit in eius explicatione. Quatenus vero est Renunciatio, nihil omnino facit, per ea quae in toto secundo Puncto dicentur.

B. Unicus.

In quibus Locis reperiatur supradicta Scriptura Renunciationis.
Fideliter quidem copiavi supradictam scripturam, sed nedum tollantur omnes suspiciones praeter praesentem authenticam scripturam, ostendo ubi sint originale et exemplare. Habent hanc scripturam Renunciationis Protectores Misericordiae Brixiae, quam adhibent quoties volunt aliquid praetendere nostri Patres contra nos. Eamdem habent Patres Sancti Joannis Brixiae, quam etiam ipsi adhibuerunt contra nos. Sed etiam Vicarius Generalis insipienter egit, quia non cognovit illam nullam et intuitu ipsius tamquam bona fuisset contra nos protulit sententiam cum tam scire debuerit, quod quaelibet Renuntiatio de bonis Ecclesiae in manu Laicorum facta nulla sit, sicuti est ista. Videri possunt ea quae adnotavi in B. Ista Domus p. 33 et p.° videri etiam potest in num. 9 secundi Puncti. Haec scriptura etiam est in Processu, qui fuit inter q. R. Patrem Dominicum Polacum Rectorem Loci, et dictos Patres Sancti Joannis maioris.

Pars Prima Scripturae Protectorum V. Renunciationis.

In Christi nomine. Amen. Anno Nativitatis eiusdem 1581, indictione nona, die lunae, 10 Aprilis, circa horam vigesimam in Civitate Papiae, in Sala inferiori habitationis infrascriptorum R.R. P.P. Praepositi et Clericorum S. Maioli Papiae, sitae in Parochia Ecclesiae Maioris.

Expositio huius primae partis et ratio.

Per hoc primum scripturae demonstratur quod haec causa tractata fuit extra statum Serenissimae Reipublicae Venetae. Potest etiam per B. Quoniam, quasi in fine scripturae. Hoc non potuit fieri 1. Quia Brixiae aderat Iudex constitutus pro causis Religionis, ut iam dictum est. 2. Quia ratione rei, de qua (45) agitur, quis notetur Forum ibi, ubi res sita est, cap. 3 de foro compet. 3, quia Serenissima Respublica Veneta prohibet, ne causae sui status extra illum agitentur. 4. quia non permittit renunciari nisi cognita causa a se. Haec autem trahunt maiorem offensionem Summi Pontificis, quia de re, cuius supremum Dominium est apud eum, agitur eo inconsulto, et invito, et contra leges Pontificias, ut in 2.do Puncto. Hinc exurgit argumentum: Quod si Locus et Ecclesia extitissent propria orphanorum puerorum et Protectorum, non vero nostrae Religionis, Protectores collegissent suas rationes  et ante dictum Iudicem competentem fecissent causam citatis Patribus nostris, sed quia Locus et Ecclesia erant propria nostrae Religionis, et ipsimet Protectores cognoscebant, ideo Papiam petierunt a nostro Capitulo Generali renunciationem. Quod tam Locus, quam Ecclesiam erant propria nostrae religionis, sicuti etiam nunc est, ut ostenditur in 2.° et 3.° Puncto.

Secunda Pars dictae scripturae.


Cum Locus pauperum orphanorum Misericordiae Brixiae et eius Ecclesia sub titulo SS.mae Trinitatis eidem annexa, fundatus et erectus et fundata et erecta fuerint ad usum et commodum eorum et ex elemosynis Civitatis huic Loco factis, semper sub nomine eorumdem pauperum et pro constructione sui Loci et dictae Ecclesiae Misericordiae largiti sunt, et cum iis elemosynis per D.D. Priores et Protectores, cives illius Civitatis continue Locus magis augeatur, et pauperes educentur ibi, nulla fieri potest controvertia, quin pleno iure non pertineant dictis pauperibus et praefactis D.D. Prioribus et protectoribus.

Expositio huius secundae partis.


In hac secunda parte B. cum Locus. Videntur Protectores, se dicere fundatores Loci et Ecclesiae pauperum Misericordiae Brixiae. Item, quod fecerint ad usum et commodum orphanorum de elemosynis Civitatis ad hoc datis simpliciter pro pauperibus et pro constructione sui Loci et dictae Ecclesiae Misericordiae. Videntur etiam asserere, quod ipsi auxerint Locum et educaverint orphanos, et ideo concludunt, quod Locus et Ecclesia fuerint propria orphanorum et Protectorum. Sicuti supra in copia Renuntiationis apposui in margine in hac parte adest suppressio veritatis et suggestio falsitatis, et multae aliae circumventiones. Primo eorum intentioni respondeo, deinde ostendo in quo suppressa sit veritas et sugesta sit falsitas, et alias falsitates appono. Demum, si haec pars acciperetur, quae deberet accipi, demonstro in quo conveniret cum nostra fundatione, et in quibus discreparet. Sit igitur B. 1.

B. Primus.

(46)  Responsio ad intentionem Protectorum.

Cum Locus pauperum orphanorum . Hic quaero: A quo Locus et Ecclesia et Institutum fundata et erecta sunt de principio? Hic edicant veritatem. A Protectoribus certe non, quia non aderant, ut in p.° 2, 3, num. huius Puncti. Invenient, et exhibeant, si alius, quam noster Venerabilis et cum talis fundatio non faciat secundum eorum intentionem, eam omittunt, scientes, quod, quae fiunt ex alicuius re et industria, illius sunt. Si quod isti Protectores nolunt dicere, quod Locus et Ecclesia et institutum fuerint ab ipsis, vel a Civitate fundata, demonstrent; nam ea, quae probari ostedique nequeunt, pro non gestis, neque existentibus habentur, l. in l. fundi, 77 de contrat. Empt. L. 17, de in diem l. 30 de test. Tubel. L. 10 et seq. De reb. Dub.. Anima etiam legis est ratio, dist. 1. Cap. Consuetudo. Saltem hanc afferant. Si igitur nostri Venerabilis est fundatio, ne ei perripiatur honor, neque usurpetur Dominium, et possessio, neque eius Religioni, quae merito suo Fundatori succedit.

Si argumentum est ratio rei dubiae faciens fidem, ut vult Cicero, certe testimonium et Instrumentum quae fidem rei dubiae per errorem, et sententiam causam astruunt pro argumentis haberi debent. Sed ubi hoc argumentum? Ubi testimonium ex parte Protectorum, quod aliquis alius praeter nostrum Venerabilem Fundatorem, fundaverit et erexerit Locum et Ecclesiam. Ex adverso pro nostra intentione quot adsunt argumenta? Quot rationes? Quot testimonia Summi Pontificum, Sancti Caroli, et ipsorummet Protectorum, ut supra ad B. Verum cum?

B. Secundus

Ostenditur ubi sint suppressio veritatis et suggestio falsitatis.
In hac parte B. Cum Locus, adest suppressio veritatis. Etenim supponunt nostrum Fundatorem, qui Locum et Ecclesiam fundavit et erexit, ut supra probatum est. Adest etiam suppressio veritatis, quia rem et historiam sicuti est, non exprimant. Adest suggestio falsitatis, 1° quia dicunt, Locum et Ecclesiam fundata et erecta fuisse tentum ad usum et commodum orphanorum, quia nomine tantum intelligunt pueros pauperes orphanos, cum nostram Religionem, sicuti deberent intelligere, ut infra. 2° quia se auctores Loci et Ecclesiae faciunt. 3° quia dicunt quod elemosynae fuerint propriae Civitatis, 4° quia se educatores orphanorum iactant. 

(47)Tertius

In quo concordet haec secunda Pars 

et in quo discrepet a nostra vera Fundatione.


Accipiendo quod Loca orphanorum pro Locis nostri Venerabilis, istud principium scripturae . Cum Locus concurdat cum nostra Fundatione et nostris probationibus usque ad illa verba, Largiti sunt, inclusive. Accipiendo diversimodo, omnino falsum est. Reliqua verba: Et cum illis elemosynis, usque ad finem partim sunt vera, partim falsa. Sunt partim vera, quia, si accipiunt, post primam ampliationem, quod fecerint aliquid, si quid factum est, quod parum potest esse, vera sunt, sed tamen tamquam Protectores et tutores, non tamquam Domini fecerunt. Si accipiunt de prima ampliatione, falsa sunt, quia per nostrum Venerabilem facta est, ut ex tot rationibus. Falsa vero omnino sunt, et sine aliqua defensione et rationabilitate sunt illa verba, quod ipsi fuerint educatores orphanorum, ut ex tot probationibus, et sic corruit conclusio istius secundae partis.

B. Quartus.

Rationes, 

quare nomine pauperum et orphanorum 

veniat nostra Religio.


Quod nomine pauperum orphanorum veniat nostra Religio, non est ambigendum. Verum quia tollendae sunt omnes aequivocationes, quibus se defendere notatur contraria pars, rationem addo. Unusquisque ab exercitio, quo tenetur, implicatur, notatur et nominatur et insignitur. Per hoc namque individuatur et specificatur. Exemplum adest in Aurifice, Instit. De locat. Et conduc. B. item quaeritur: Ubi Aurifex ideo dicitur Aurifex, quia sua professio est circa aurum elaborandum, disponendum et componendum variis figuris. Alterum exemplum est in medico, et Doctor, V. I. dicitur ille medicus ab arte medendi, hic Doctor, quia V. I. se addosit. Nostra igitur Religio, quia a principio non Seminaria et Collegia est amplexa, sed simpliciter pauperes orphanos, et alia opera pia, sed pauperum amplexa est, dicta est Religio pauperum et orphanorum, et Loca ipsius Religionis dicebantur pauperum, quia ibi soli pauperes accipiebantur. Videri possunt: num 4.s ad tertiam manum p. 27. Item in expositione secundae partis Visitationis Sancti Caroli B. Nostra Loca, p. 34. 

B. Quintus

Non ideo, quia maiores sunt pueri numero, quam Patres, 

Locus et Ecclesia sunt propria orpha-(48)-norum, 

sed sunt propria nostri Venerabilis et nostrae Religionis, h. p. 

Non ideo, quia Locus et Ecclesia sunt aliquo modo 

ad commodum et usum orphanorum 

sunt propria illorum, tanto minus Protectorum.


In principio supradictae secundae partis dicitur: Cum Locus pauperum orphanorum, facta sint ad usum et commodum eorum, ideo sunt propria orphanorum puerorum; non vero Religionis nostrae. Respondeo huic obiectioni et tripliciter retorqueo. Si quae in aliquorum beneficio facta sunt , sunt illorum propria, sequitur omnino Locum et Ecclesiam propria fuisse nostri Venerabilis et nostrae Religionis. Ratio prima est, quia a nostro Venerabili tam Locus quam Ecclesia fundata et erecta sunt ad eius commodum, beneficium et usum et pro suo instituto. Secunda ratio est, quia non tantum pro nostro Venerabili Fundatore, sed etiam pro nostra Religione, et eius commodo et usu et pro nostro Instituto fundata et erecta sunt, ut ex B. Lex sequens, infra p. 49.


Secundo retorquetur argumentum in Scholis et Accademiis, quae procul dubio sunt facta ad commodum, beneficium, et usum educandorum puerorum, et tamen non sua sunt illorum propria, sed sunt propria Praeceptorum et Rectorum. Quid discriminis faciunt Protectores, eo quod ipsi dederint vestitum et victum, excepta institutione et tutelatione? Ideo ne deberent dici Locus et Ecclesia propria orphanorum et Protectorum. Hoc amplius praestabat nostra Religio gratis, et amore Dei, ut Deo gratius et arctius famularetur, non quia orphani fuerint Domini. Sed neque ista Charitas, qua adiuvabantur orphani proprie dici potest usus, Instit. Aldob. de Usu et habit., quia orphani tantum recipiunt, quantum eis solum datur, et inventi deliquentes expelluntur, nec redire possunt. Quod si usus esset, repetere possent.


Retorquetur tertio in cap. Dilectus n. q. de Capellis Monach. Abb., ubi dicitur, quod monasterium non mutat statum suum respectu exemptionis, neque mutat respectu inhabitantium. Et de servis rustic. Et urb. Praed. In Instit. dicitur: quod servitutes denominantur a persona, seu praedio dominanti, seu ibi iacenti. Non afficit nostrae intentioni, quod in loco sint orphani, quia per hoc non mutatur status Loci, quin locus non sit proprius Religionis. Eo nihilominus a dominanti debet nominari Locus et a iacenti. V. ab orphanis. Ratio, quia sicuti Artifex suam parat officinam. In ea condet ea, circa quae versaturus est et cum officina sit plena re, et propter rem, et ............, et usum rei, non dicitur, quod officina sit propria illius rei, sed quod sit propria illius artificis, quia dominatur, licet nominetur etiam officina talis rei. Sic nostra Religio est artifex spiritualis, pueri orphani sunt materia (49) circa quam nostra Religio versabatur et versari debet, et licet respectu puerorum Patres nostri sint longe minores, tamen ipsi Patres sunt Domini et Artifices et domini, quia ipsi paraverunt Locum et Ecclesiam, institutum et in favorem ipsorum et sui instituti constituta sunt, quod cum Locus et Ecclesia sint ad commodum et usum nostrae Religionis et sui instituti orphanorum, sunt propria nostrae religionis. Ergo falsum et dolosum est commentum Protectorum. Sed attendantur sequentes doctrinae.


Lex sequens declarat praecedentem, Instit. Aldob. De dim. Cap. B. quod autem in casu . Et actus sequens declarat, qualis fuerit intentio praecedens, Instit, de re. divis. B. Panonum. Et statutum in uno aequiparatorum habet locum in aliis, de legit. Parent. Tutel. Concil. Trid. Sess. 29, cap. 20, de Regul et Monial. Cum igitur nostri Patres semper Dominium et usum habuerint Loci et Ecclesiae et instituti, sicuti etiam visum est  in aliis locis, patet, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae sunt ad usum et commodum nostrum et nostri instituti et quod ita res se habeat, confirmatur per num. Primo ubi adest fundatio loci, secundo ex lib. 3, cap. 8, Vitae nostri Venerabilis, ubi innotescit intentio illius de fundanda Religione, cuius institutum fuisset alimenta et educationem praestare gratis et amore Dei pauperibus, pueris orphanis. Tertio patet ex lib. 3, cap. 14 eiusdem Vitae, ubi refertur, quod noster Venerabilis anno Domini 1536 ibi habuit Capitulum Generale. Quarto ex Bullis Pontificiis, quae de hoc Loco et Ecclesia et instituto memoriam faciunt. Item ex Visitatione Apostolica Sancti Caroli. Factum est igitur orphanotrophium ad usum et commodum nostrae Religionis et nostri instituti orphanorum, at si quae facta sunt ad usum et commodum aliquorum sunt propria illorum, certe Locus et Ecclesia Misericordiae sunt propria nostrae Religionis, quia falsum est commentum Protectorum.


Quod vero Protectores nullum habent ius proprietatis, est quia ex nullo iure eisdem competit, et ut Protectores adsciti sunt, non tamquam Domini, eo modo quo tutores, ad tuendum apponuntur, non ut sint absoluti Domini pupilli et rerum pupillarium, sed quia simplex fuit Religio, nec pollens legibus, fuit facile decipere eam.

B. Sextus.

Qui accipit elemosynam et postea facit aliquid de ea 

est dominus elemosynae et rei factae. 

Unde falsum est assertum Protectorum, 

quod Locus et Eccelsia Misericordiae, quia facta sunt de elemosynis Civitatis 

sint propria ipsorum Protectorum et orphanorum. 

(50)
Patronum faciunt in rebus Ecclesiae mos, aedificatio et fundus, causa 17.q. 7 cap. Piae memoriae, non tamen constituunt Dominum rerum ecclesiaticarum. In rebus vero civilibus si quis alicui dederit pecunias ad emendam aliquam rem, et emens non potuerit  restituere acceptam pecuniam, commodans fit dictae rei emptae, de cred. Pricul. Qui potior sint in pegnor. et hypoth. Quare possent dicere Protectores, quod, cum non restituerit noster Venerabilis acceptam pecuniam a Civitate, quod ipsi sint Domini Loci et Ecclesiae.

Responsio et solutio dictarum rationum.


Supradictae doctrinae habent Locum cum pecuniae commodantur vel dantur mutuo, sed non habent locum cum titulo elemosynae conferentur. Nam elemosynae quatenus sunt in manus tradentis, sunt in eius Dominio, et potestate, et de eis dicendum est, quaequae vult, potest disponere, cum vero eas dans tradidit, non sunt amplius in eius Dominio, sed in potestate accipientis, quia per traditionem a tradente facta, et per acceptationem ab accipiente factam, interveniete consensu utriusque, transferuntur Dominium et possessio in accipientem titulo elemosynae. Haec est  donatio spiritualis, in qua servari debentur regulae de donationibus inter vivos, quia ubi est eadem ratio, idem ius constituitur. Nec revocari possunt elemosynae, vel auferri, vel alteri donari, cum semel traditae et acceptatae fuerunt. Hoc autem fieret toties quoties Civitas vellet retinere Dominium per Protectores, quod non possunt facere, quia contractus consensus utriusque partis contrahuntur et eodem dissolvuntur. Unde cum non fuerit consensus Religionis ( ubi est error, vel ignorantia, non est consensus ) non manet revocata donatio titulo elemosynae, sed insuper addo, quod etiam si consentisset Religio nostra, tum nulla fuisset illa condescendentia, quia sacra et Religiosa semel Deo dicata, et servitio eius mancipata alienari non possunt, ut in secundo puncto. Myntin. Instit. de rer. divis. B. per traditionem l. 2 Cod. de revoc. donat. l. 3 possim. eod. Cum igitur noster Venerabilis Fundator factus fuerit Dominus pecuniarum titulo elemosynae traditarum, et postea pro aedibus eas solverit, sequitur ipsum solum fuisse Dominum pecuniarum et aedium emptarum, et quod nullum habeant Dominium Protectores et orphani.

B.Septimus


In eo, quod elemosynae factae sunt huic Loco semper sub nomine pauperum, veniunt confiteri Protectores existentiam Loci et Ecclesiae, quod erat alicuius Locus et Ecclesia, V. nostri Venerabilis, ergo non erant Domini ipsi Protectores, sed Venerabilis Fundator. Sed accessorium sequitur rem principalis, quod elemosynae etiam (51) sunt propriae nostri Venerabilis, ut ex supradictis, Instit. per quas personas nob acquir.
B. Octavus

Ad casus similes et experientiam.


Quidam Pius homo fundavit et erexit quoddam Opus Pium. Aedes in quibus fundaverat et erexerat Opus Pium, non erant faciliter(?) propriae illius, Instit. de rer. divis, B. Venditae vero. Nuptia., sed tantum emptae erant, licet nondum praetium solutum erat, habita fuit fides de solvendo praetio. Brevi decursu temporis ex pietate et elemosynis fidelium tot sunt comparatae pecuniae, quot erant sufficientes ad pium illum hominem. Postea ab eo quidam tutores conquisiti et relicti sunt, qui etiam nomine Protectorum nuncupebantur. Hi Protectores, mortuo illo homine, tamen viventibus illius filiis spiritualibus in dicto Opere Pio, voluerunt esse Domini illius Pii Operis, licet solum tamquam tutores et Protectores semper gesserint, nihilque de suo contulerint, exclusis dictis filiis. Quaeritur in hoc casu, utrum illi Protectores debent esse Domini illius Operis, an filii spirituales illius Hominis, qui iure haereditario in bonis Patris succedere debent? Res clara est, quod filii debent succedere. Talis est casus noster. Nam venerabilis Hieronymus Aemilianus Fundator Loci est, nostra Religio est eius filia, et opus pium fuit proprium illius, et ita debet esse proprium etiam Religionis, et Protectores sunt protegentes et tutores, non Domini. 

Ad secundum casum.


Quidam Pater fundavit et erexit quoddam Opus. Iste Pater habebat filios et debebat in lonquinquum ire. Quia vires filii non habebant pro tali opere integre continuando et sustinendo, eis Pater adiunxit tutores. Isti tutores amplexi sunt tale onus et aluerunt filios Fundatoris talis Operis, ibidem in opere praesentialiter commorantes, et facienes quantum vires permittebant.Et insuper ex pecuniis, quae intuitu talis operis acquisitae erant tutores melioraverunt, et optime direxerunt Opus. Dum haec fiebant, Pater, fundator illius Operis, peregre mortuus est, et filii creverunt ad aetatem et vires sufficientes, volueruntque recognosci tamquam Domini, sicuti erant. Tutores obstiterunt et sibi vindicaverunt Opus dicentes omnia se fecisse, et pro constructione Operis se dedisse et solvisse nummos, qui intuitu operis erant acquisiti, non intuitu tutorum. Quaeritur quid iuris et quibus tale opus debeatur? Procul dubio debetur illis filiis, quamvis ille Pater apposuerit Protectores, seu tutores, non tam illos instituit Dominos. Talis est casus: noster Venerabilis Fundator Religionis fundavit et creavit Locum et Ecclesiam et institutum, quae alibi peregre profectus, apposuit Protectore pro temporalis administratione et pro cura domestica reliquit ibi suos (52) Regulares, qui noluerunt esse, sicuti erant Domini, sed quia nescierunt explicare suam rationem succumbuerunt, Protectoribus obtinentibus omnia, cum tamen nihil intuitu ipsorum acquisitum sit, sed intuitu eorumdem pauperum, ( Nomine pauperum nostri vocabantur ) iuxta illa verba: Cum Locus pauperum orphanorum Misericordiae Brixiae et eius Ecclesia sub titulo SS.mae Trinitatis, fundatus et erectus et fundata et erecta fuerit ad usum et commodum eorum. Et ex elemosynis Civitatis huic Loco factis semper sub nomine eorumdem pauperum et pro constructione sui Loci et dictae Ecclesiae suae largiti sunt. Ubi notanda sunt illa verba  Sui et suae, quae important, quod erant dicta Loca propria nostrae Religionis, et quos intuitu nostri instituti acquisita sunt omnia. Intelligat Sapiens.


Ad esperientiam. Veronae adest Monasterium Sancti Zeni in Monte. Hoc monasterium per nostram Religionem emptum est, habita fide de solvendo praetio ab ipsa Serenissima Repubilca Veneta. Facta tali emptione, ipsa Serenissima Respublica dedit et donavit sex mille ducatos pro praetio ad hoc, ut Religio eos solveret in loco destinato. Hoc autem factum fuit, quia in dicto monasterio erigendum erat collegium ad usum et commodum instruendorum et educandorum Nobilium, et equitum Venetorum. Unde Collegium erat pro beneficio ipsius Serenissimae Reipublicae. Et tamen ipsa Serenissima Respublica non quaerit et praesumit sibi Dominium in dato Collegio, cum dederit tot pecunias, quia Collegium est proprium nostrae Religionis, quoniam per eam emptum est. Sic in Collegio B. M. V. de Salute multi nobiles et Cives Veneti fecerunt elemosynas pro constructione dicti Collegii et tamen nemo dicit, quod sit proprium quoad ius proprietatis Civitatis Venetae. Idem est casus Misericordiae Brixiae. Noster Venerabilis fundavit et erexit Locum. Nobilis Civitas Brixiae dedit pecunias post emptas aedes et in orphanotrophium reductas, et donavit dictas pecunias, nam titulo elemosynae tradidit, et ideo nullum ius habet, et nihil praetendere potest, quia Locus emptus est nostri Venerabilis, habita fidem de solvendo praetio. Et prius pecuniae factae sunt propriae nostri Venerabilis, postea pro praetio numeratae sunt. Quid ergo volunt Protectores? Qua veste nuptiali volunt ingredi Dominium et appropriare sibi Locum et Ecclesiam?

B. Nonus

Quod Protectore non accreverint Locum et nihil iuris habeant.


Dicitur: et cum iis elemosynis per D.D. Priores et Protectores Cives illius Civitatis continue Locus magis au-(53)-geatur. Iam demonstratum est, quod Noster Venerabilis Hieronymus praestitit omnia tempore etiam ipsius Fundationis et numerati praetii, demonstratum est non adfuisse Protectores, et hoc probant illa verba Fundationis positae in primo numero. Hieronymus, orborum causae non indormiens, de ea apud Procuratores Civitatis diligenter egit, ubi nullatenus nominantur Protectores. A die autem acceptae elemosynae, et non ampliatae aedis, usque ad novam aedificationem Loci et Ecclesiae per legatum q. Domini Zachariae Pezziani, non sunt dilatatae aedes. Et hoc probatur ex Instrumento expensarum, quas fecit Venerandus Mons Pietatis in nova constructione Loci et Ecclesiae. Nam ipse Venerandus Mons emit decem domos, quae circa Locum et Eccclesiam erant. Et hic novam fabricam fecit ampliorem priore. Quod aliquam reparationem potuerint facere Protectores tempore suae Protectionis, non est dubitandum, sed quod exinde habeant, vel habuerint aliquod ius, negatur. Ratio est, quia qui nomine alieno agit, non est Dominus, sicuti tutores non sunt Domini rerum pupillarium, sed tantum tutores. Ita etiam protectores non sunt Domini Loci et Ecclesiae, sed simplices Protectores, aequiparantur tutores et Protectores, ut in tract. De Protectoribus p. 37 B. Unicus. Secundo Decimus, etiam si non sit, quod de pecunia Protectorum, Civium Civitatis aliquid factum esset in Loco et Ecclesia. Etiam num nihil habuissent in dicto loco: quia, qui in alieno aedicat, donat et aedificium solo cedit. Et hic patet suggestio falsitatis circa assertum Protectorum . Addo, quod tempore huius Renunciationis non erat inceptum aedificium ex legato Pezziani, ut testatur Visitatio Apostolica Sancti Caroli.

B. Decinus

Quod semper Patres nostrae Religionis educaverint orphanos.


Circa educationem pauperum orphanorum pudet afferre rationes, cum tot adsint argumenta, testimonia, quod semper a nostra Religione educati sint. Nec potest inficiari, quia praeter Fundationem Loci  et Bullas, per Visitationem Apostolicam, et per B. Lex sequens p. 49, quod semper nostri Patres educaverunt orphanos.

B.Undecimus

Ostenditur nulla Conlusio Protectorum.


Nulla fieri potest controversia, cum ex tot rationibus corruant omnia praemissa, corruit Conclusio et falsa est illatio, nam elisa sunt omnia, quae ficte, chimerice inventa, et excogitata erant.

(54) B. Duodecimus

Contraria conclusio ad conclusionem Protectorum.


Concludatur igitur haec secunda pars. Cum fundatus et erectus sit Locus pauperum orphanorum a nostro Venerabili Hieronymo et cum fundata et erecta sit Ecclesia Santissimae Trinitatis ab eodem, ut probatur in num. primo et in num. 3, ut testantur tot rationes, approbant tot Bullae Pontificiae, docet Visitatio Apostolica Sancti Caroli, ostendunt argumenta, quae hactenus ex hac scriptura demonstrata sunt, et apparent similiter alia argumenta ex hac scriptura, et ipsimet Protectores oretenus fatentur, constat plane, quod fuerunt propria nostrae Religionis! Unde hoc initium potius appositum est artificiose ad colorandam iniquam et nullam Renunciationem Loci et Ecclesiae, quem, et quam sibi nolebant remitti et relinqui, quam quidem ita res sit.

Tertia pars scripturae Protectorum.


Verum cum R.R. Clerici Regulares Congregationis noncupatae de Somascha Sancti Maioli de Papia, qui huic Loco, et iisdem pauperibus inserviunt in aliquibus tam publicis, quam privatis scripturis, et tam in Curia Episcopali Brixiae, quam alibi existentibus, et insciis D.D. Prioribus et Protectoribus interpellaverint sint, et interpellari fecerint dictum Locum et Ecclesiam sub nomine Loci et Eccelsiae praedictorum Venerabilium Clericorum, et dictae Congregationis, seu per eos erectam et vel erigendam. Et ne ex iis, et aliis etiam tum in futurum per antedictos Venerabiles Clericos quomodocumque agentes in aliquo iura dicta Loci et Ecclesiae pauperum et D.D. Priorum et Protectorum laedantur etiam praeter, et contra voluntatem dictae Venerabilis Congregationis ( quae semper voluit, ita ad hoc opus piissimum, ipsos Deo vocante, favere potius ipsis pauperibus, quam aliquod ius ipsorum violare ) idcirco.

Expositio huius tertiae partis.

B. Primus


Licet mihi amplae non furint rationes nostrorum Patrum, tam optimas et inconcussibiles fuisse iudicandum est. Primo quia semper inter Protectores fuerunt veri Doctores. V. I. qui si cognovissent suum esse ius Dominii, et proprie proprium, collegissent rationes, et adissent Iudicem a Summo Pontifice deputatum, ut in Bulla, Salvatoris et Domini Nostri, ibique per Iudicem fuisset declaratum, cuius essent Locus et Ecclesia, et Institutum, et artibus iudiciariis, et sententia eorum ius ( si habuissent) fuisset firmatum. Sed effugerunt iudicium, cap. Nullus dubitat, de praesuptionibus. Abierunt (55) Papiam,adierunt Capitulum nostrum Generale, et ab eo extorxerunt renunciationem Loci et Ecclesiae. 

Secunda ratio est, quod intuitu istius Renunciationis tantum se tenent Protectores Domini Loci et Eccelsiae, quando falsum est, quia nulla est talis Renunciatio, ut ex tot rationibus collectis in secundo Puncto. Si habuissent aliquam rationem, per quam crederent sibi deberi Locum et Ecclesiam, intuitu illius se gererent tamquam Dominos, non intuitu Renunciationis: sed intuitu Renunciationis, se credunt Dominos, quia nullam habuerunt rationem, et ius, quod optime fuerunt rationes nostrorum Patrum.

B. Secundus

Verbis quibus Patres nostri utebantur humilitatis causa, 

utuntur Protectores pro sua intentione contra Religionem.

Verum cum R.R. Clerici Regulares, qui huic loco, et iisdem pauperibus inserviunt. Notetur verbum, inserviunt. Secundum Protectores hoc verbum significat vocatos esse nostro Patres ad servitium Loci, et idem volunt significare per sequentia verba: ( Ita ad hoc opus piissimum ipsos Deo vocante ). Innuunt etiam Protectores praexistantiam Loci, et Patres nostros ad eius famulatum vocatos esse. Falsitates falsitatibus nectunt. Nam nostri Patres in initio Religionis, licet essent Fundatores, et Domini Locorum et instituti, tam exemplo Salvatoris, Ioan. 13.15, se vocabant servos. Ita vidi in quibusdam Epistulis repertis et inventis in Archivio Misericordiae Vincentiae, quae fuerunt demonstratae meo Rev.do Patri Rectori Josepho Segalae, cuius et quarum tenor est sequens:

Molto Magnifici Sig.ri in Christo Osser.mi

Habbiamo buona relatione dell’Opera della Misericordia governata dalle Vostre Signorie, per tanto non potiamo mancar di rimandar li soliti ministri. Non starò a perder tempo in raccomandarli, solo li prego ad haver cura e solicitudine di quelle povere creature per amor del Signor Giesù Christo, il quale riputa sia fatto a sé quello si fa ad uno de suoi minimi. E gli dico da sua parte che le fatiche de poveretti putti vuole la giustitia Mario siano spese per suoi bisogni. Oltre di questo ne viene a mente che per non dar tanto fastidio allo spenditore, si potrà dare 20, o 30 soldi al Commesso ogni sabbato, acciò occorrendo qualche bisogno, possa supplire. Pur di questo, et del resto ne riportiamo alle Vostre Signorie pregando Dio nostro Signore gli doni perseveranza nel ben operare, e facciano frutti degni di vita eterna.

Di Milano, alli 18 Aprile, 1562.


Delle Vostre Signorie M.to Magnifiche in Christo

(56)

Prete Angelo da Nocera servo de Poveri primo inutile

Altera Epistola Francisci da Trento sic habet:


Dilectissimi et Honorandi Fratelli nel Signore,


Per la morte del R. Ins.r Padre Simon è sta ordinato dalli nostri Padri, che Gio.Antonio nostro venisse alla cura li detti figlioli con quell’aiuto, che ho mandato avanti et per qualche giorni si passarà via senz’altro sacerdote, havendo speranza che il R. In.sr Padre Francesco per sua Charità et amorevolezza supplirà, al quale ho scritto il tutto, benchè si vedrà di provedere d’un sacerdote, che sarà molto a proposito, perché amiamo quell’opera, e se voi non mancarete del debito della Charità secondo la qualità del Luogo, le cose passeranno bene ad honor di Dio e sodisfattione nostra e vostra, e così prego il S.r Iddio, che faccia, che quella conventione, che habbiamo fatta insieme sia causa di pace, e di manco travagli, che non è stato per il passato, et ho speranza, che per l’avvenire si congiungeremo talmenti insieme per charità, che non haveremo bisogno, né de scritto, né de capitoli, ma l’unione sarà tale, che non li sarà né mio, né tuo, ma aiutarli insieme per charità. Saluto tutti ad un per un de fratelli, e li desidero fervor di spirito per poter più servir al Signore in quelle creature. Altro non mi occorre, salvo che pregare per voi, et per tutti queti Luoghi pii.


Da Brescia li 11 ottobre 1563



Di V. S. amorevol fratello



Padre Francesco da Trento

De Primatu Romanae Ecclesiae tom. 1. Concil. B. Gregorius servus et in Notitia Concil. Concilio Africano et Cartagh.. can. 6 legitur quod Summi Pontifices Romani vocant se servos servorum Dei. Attamen si Summi Pontifices, qui sunt Domini et Principes supremi Ecclesiae in hoc mundo, ut testatur D. Cyprianus, eod. taliter se appellant, quare nostri Patres, quatenus fuerunt fundatores Locorum Piorum, non potuerunt dicere se servos et vocatos ad servitium, cum Lucas Evangelista 22, 26, dicat: Qui maior est in nobis, fiat sicut minor, et qui praecessor est, sicut ministrator. Nec igitur Protectores detorqueant in damnum Religionis, quod ipsa humilitas causa dicit.
B. Tertius

Duplex intellectus  sequentium verborum, 

quorum primo Verus, alter omnino vitiosus et falsus.

(57)
In sequentibus verbis: Verum cum R.R. Clerici de Somascha, usque ad illa verba exsclusive: et ne ex iis. Adest hic illorum: quod noster Venerabilis fundaverit et erexerit Locum et Ecclesiam et hic est verus intellectus, ut ex probationibus, in illis vero verbis: et ne ex iis, usque ad illa verba. Et dictae Ecclesiae pauperum. Adest hic intellectus, quod nequaquam noster Venerabilis Hieronymus fundaverit Locum et Ecclesiam Misericordiae, et sic consequenter, quod neque noster Venerabilis neque nostra Religio habeant ius Dominii, seu habuerint. Iste intellectus omnino vitiosus et falsus. Uterque intellectus per sequentes duos B. explicatur et secundus annihilatur, quia falsus est.

B. Quartus

Ex testo ipsorummet Protectorum multis in locis 

adsunt testimonia de Loco et Ecclesia Misericordiae Brixiae

a nostro Venerabili Fundatore fundatis et erectis.

Verum cum R.R. Clerici de Somascha, in aliquibus scripturis, tam publicis, quam privatis, et tam in Curia Episcopali Brixiae, quam alibi existentibus, etiam in iis D.D. Prioribus et Procuratoribus interpellaverint et interpellari fecissent dictum Locum et Ecclesiam sub nomine Loci et Ecclesiae praedictorum Venerabilium Clericorum, seu per eos erecta et, vel erigenda. Tunc testes, dicuntur singulare, quando de aliquo facto soli deponunt, nec habent contestes, qui suum dictum comprobent, et hi non probant nisi sint omni exceptione maiores. E contra dicuntur testes clanei(?, qui non soli dicunt, sed multos de suo dicto testantes, et convenientes habent cap. cum dilectus, de elec. et olect. pte. Cap. sicut nobis: de sententia et re vid. Cum igitur in hoc B. Verum habeamus per hanc scripturam Protectorum, quod de Fundatione Loci et Ecclesiae et instituti facta per nostrum Venerabilem constat in aliquibus tam publicis, quam privatis scripturis et quod non solum in Curia Episcopali Brixiae, sed in aliis Locis constat, non unicum et singularem testem habemus sed complures de eodem actu et facto convenientes. Quare vere Locus et Ecclesia et institutum Misericordiae propria nostrae Religionis cum etiam ex testimonio Protectorum tot adsint de hac re testimonia scripta.

B. Quintus

Verba quibus Protectores Misericordiae negant

nostrum Venerabilem Hieronimum Aemilianum Fundatorem

Loci et Ecclesiae esse.

Et ne iis et aliis et ne in futurum per antedictos Venerabiles Clericos quomodocumque agentes in aliquo iure dicti Loci et Ecclesiae pauperum et D.D. Protectorum laedarentur propter et (58) et contra voluntatem dictae Venerabilis Congregationis, ( quae semper voluit ita ad hoc opus opus pissimum, ipsos Deo vocante, favere potius ipsis Pauperibus quam aliquod ius ipsorum violare ) idcirco. Hic Protectores negant, quod Venerabilis Hieronymus fundaverit Locum et Ecclesiam et Institutum Misericordiae, eo ipso quo sibi ipsis propria iura, et orphanis astruunt et asserunt curatores esse Patres ad Servitium Pauperum. Tot dicta sunt, ut plane sit clausum, quod Locus et Ecclesia Misericordiae cum instituto fundata et erecta sint a nostro Venerabili. Et convenerint Protectores, et eorum circonventiones: 1°. Profecti Papiam ad nostrum Capitulum  ad petendam Renunciacconem. Ad quid nisi ipsimet Protectores accessissent ad nostrum Capitolum pro Renunciatione, si nihil iuris habuisset Religio. 2°. Num quid credendum est, quod adfuisset aliquod ius Protectorum, quod illi Veteres Protectores neglexissent notare et fermare de eo aliquam scripturam, quae coram Iudice faceret fidem et probationem de proprio iure Loci? Non quid caeterae scripturae semper conservatae sunt. Istae fundationis, quae sunt Dominii et iuris fundamentum deperire permissae sunt?. Secunda ratio. Aliud argumentum. Si quis etiam de praesentibus Protectoribus ex abrupto interrogetur, non indicata causa: Quomodo noster Venerabilis fundaverit Locum et Ecclesiam, ita enarrabit quomodo scripsi. Si vero interrogabitur: Quomodo devenerit Dominium Loci  in eorum possessionem, respondent. Quia Renunciatum est a nostrae Religionis Capitulo. Tertia ratio est Confessio ipsorum Protectorum, quae infra habetur, p. 67.8 B. secundus.

B. Sextus

Quod ius, quod dicunt Protectore et orphani se habere, nullum sit.

Et ne ex iis et aliis, etiam num in futurm in aliquo iura dicti Loci laedantur, dicitur hic. Et ne ex iis et futuris laedantur iura dicti Loci. Hoc certum est: lllud tantum laedere, quod scripturis legitimis, legibus, testibus, atque iustis fundamentis visum est. Et ea, quae per scripturas et leges non muniuntur, indubitate nihil profanat, neque laedunt. Et si ea quae obiecta sunt contra Protectores a nostris Patribus laedunt ipsos Protectores et orphanos, procul dubio obiecta Patrum iuribus muniuntur et subsistunt. Quia non possunt duo contradictoria circa idem obiectum et punctum esse vera utraque. Duo, si unum aut alterum falsum erit, cum una sola sit veritas, cum igitur obiecta et proprietates Patrum nostrae Religionis informent et prosternant, subvertant et subvertere possint praesumptum sibi ius a Protectoribus indubitate nituntur fundamentum veritatis, et contra (59) assentio Protectorum est pura Chymera, Somnium et pura Velleitas.

B. Septimus.

Quod Religio nostra 

numquam habuerit intentionem violandi aliena iura, 

non tamen perdendi sua.

Etiam praeter, et contra voluntatem dictae Venerabilis Congregationis, quod semper voluit favere potius ipsis pauperibus, quam aliquod ius ipsorum violare, nostrum Capitulum Generale Religionis, visa tali ficta fundatione a Protectoribus edita, qualis est ea, quae incipit: Cum Locus, credidit, ita est, non tamen firme credidit, ut ex infra dicendis, et ob id asserit istis verbis: Nolle se violare iura aliorum. Nullus Capitularium sciebat iura canonica et civilia. Et ideo fuit facile decipere eos ( Non eximuntur tamen a censura Capitulares, quia difficillima maturius sunt consideranda, et non praecipitanda, et dato quod res dubia extitisset, causa coram Summo pontifice erat agenda, ut de trancl. Epis. Cap. 1. 13. Pertineant. Neque effugiunt notam subsequentes Capitulares, qui de hac Renunciatione notitiam habent et silent ). Quod si scivisset Capitulum Generale suum ius Dominii fuisse, non renunciavisset, neque renunciare potuisset. Sed insuper addo hic adesse suspicionem concussionis, ex timore aliquo. Nam gradatim facta est Renunciatio. Et ex gradatione aegre renunciavisse constat.

Quarta Pars scripturae Protectorum.

Idcirco M.R.P.D. Bernardinus Cassertanus Praepositus Generalis dictae Congregationis, et cum eo Patres, et apud eum infrascripti Patres, omnes Clerici Professi, et residentes in dicto monasterio S. Maioli declaraverunt et declarant et dixerunt et dicunt, quod per scripturas et actus praedictos et narrata in eis, et per aliquos alios, seu per aliquos alios, per eos, vel aliquorum eorum faciendas, vel faciendos, seu per alios eorum nomine quomodocumque, et qualitecumque, et tam in Curia Romana, quam extra, et ubique locorum obtinenda, non intendunt, nec volunt acquirere aliquid ius, nec praeiudicare Dominio, nec aliis iuribus spectantibus, et quod vere spectarent dictis pauperibus et D.D. Prioribus et Protectoribus in dicto Loco et Ecclesia.

Expositio huius Quartae Partis.

En primus gradus Renunciationis factae imprudenter ab illis Capitularibus erga Protectores. Qua Renunciatione protestantur Patres Capitulares, quod si aliquid iniuste usurpatum est per dictas scripturas et actus, quod ad Religionem non spectaret, sed ad orphanos et Protecto-(60)-res spectaret, quod non intendunt illud habere, et renuntiant.

B.Primus.

Obiectio et solutio.

Quod nullus petiit facultatem Romae faciendi hanc Renunciationem.

Quidam R.dus Pater obiecit, quod antequam Protectores accesserint Papiam, quod petierint facultatem Romae impetrandae Renunciationem de Loco et Ecclesia Misericordiae Brixiae, ut essent capaces illius. Respondeo primo quod haec obiectio est parvi valoris, quia si Protectores petiissent talem facultatem. Non ideo Romana Ecclesia et Sedes Apostolica clausis oculis absque inquisitione hoc concessisset. Unde parcat Pater, si dico, quod parum prudenter locutus sit. Et si data esset talis facultas, sicuti ista scriptura facit mentionem Procurae, faceret etiam mentionem talis facultatis. Gratis igitur locutus est: Secunda ratio est. Quia scriptura, si recte observetur, habet hunc sensum: quod Patres Capitulares renunciabant, quidquid in favorem suae causae habere potuissent. Si quod ita renunciabant, constat, quod ex nulla parte habita est facultas, faciendi talem Renunciationem, neque postea, quod validata sit talis Renunciatio, apparet, immo si innotuisset Summis Pontificibus, eam infregissent, ut notatur in secundo Puncto n. 9 B. Unicus. Nihil tam contra Canones, quam Renunciatio Ecclesiae et Loci Pii et Religiosi, omisso proprio Praelato, facta in manibus Laicorum Protectorum incapacium, et pro ipsis Protectoribus et orphanis omnino saecularibus.

B. Secundus

Dubitatio Patrum Capitularium 

circa petitionem et instantiam Protectorum.

Dixi supra in B. etiam quod nostri Patres aegre renunciarunt, prout nunc in praesenti quarta parte: Idcirco. Nam Patres non dixerunt absolute, se nullum habere ius in Loco et Ecclesia, sed tantum, quod si competeret aliquod ius orphanis et Protectoribus, quod per praedictas scripturas non intendebant illud violare, quibus verbis neque affirmant, neque regant, et in pendenti remanent. Et merito debebant aliquam formidinem, et suspicionem per adductas rationes in B.licet adest.  2°. quia nova semper suspecta sunt, nec aliquis damnandus, inaudita causa, et ob id si Patres Brixiae aliquid dixerunt, credendum erat, an ita esset. 3°. quia ex antecedenti semper Religio habuit Dominium, Locum pro suo, sicuti per praesentes rationes constat. 4°, quia Protectores fugiebant iudicium Iudicis competentis, et volebant re-(61)-nunciationem. Haec assertio pugnat cum alia assertione in parte sexta posita.

B. Tertius.

Per sequentia verba aliquo modo renunciarunt Patres, sed non plene,

ita ut Dominium transiret in Protectores et orphanos.

Patres Capitulares declaraverunt et declarant, dixerunt et dicunt, quod per scripturas et actus praedictos non intendunt, nec volunt acquirere aliquod ius, nec praeiudicare, dixerunt igitur, quod si competeret aliquod ius orphanis, quod non intendebant illud laedere, quasi dixissent: Si competit, illud nolumus: si non competit, illud non cedimus. Utrum competeret, vel non, non visum fuit. Volebant nostri Protectores sibi renunciari Locum et Eclesiam, at Patres solum cedere, quod, si adesset aliquod non sibi proprium, renunciabant, si usurpatum esset. Unde ista verba renunciant, sed non transit Dominium, et Protectores stringunt Patres ut renuncient, ut in sequenti parte quinta. Debebant Patres Capitulares petere tempus ad consiliandam causam suam, et non ita facile, se ad Protectores inclinare.

B. Quartus

Patet ex parte quarta parte Scripturae Protectorum, 

quod nullum Dominium habebat Protectores et orphani.

Patres Capitulares dixerunt et dicunt, quod per scripturas, quomodocumque, et qualitercumque, et tam in Curia Romana, quam extra, et ubicumque locorum obtinenda non intendunt. Ex his verbis arguitur alicubi, et Romae potuisse aliquid obtineri, quod contra Protectores et orphanos esset. Cum adest ex aliqua parte, vel iure actio contra Protectorum dominium, signum est, quod claudicat, et non subsistit ius Protectorum et orphanorum, et non est verum Dominium, sed teprianicum(?), cum per tot partes haberi possint actiones ad suam conservationem.

Quinta pars scripturae Protectorum.

Renunciantes praememorati Venerabilis Praepositus et Clerici sic congregati capitulariter dictis scripturis et actibus et narratis in eis, quatenus praecedenti declaratum, contrariantur et adversantur. Et ex nunc pro tunc renunciaverunt etiam omnibus et quibuscumque in futurum agendis, narrandis et impetrandis quomodocumque, et qualitercumque per eos, vel aliquem eorum, et per eos eorum nomine et in quolibet Loco, quae praememoratum Dominium, iura et rationes praefatorum pauperum et protectorum offendi possent.

(62)  Expositio huius Quintae partis.

En secundus gradus extortae Renunciationis per Protectores 

a Capitulo Generali nostrae Religionis.

En verba gravida et praegnantia pluribus argumentis,

ut aiunt D.D. 

Ecce quomodo volunt Protectores sibi renuntiari Locum et Ecclesiam.

B. Primus

Urgent Protectores nostros Patres, 

ut reniuncient scripturis et actibus, 

et sic confitentur fuisse multi valoris illas scripturas, 

quia contrariantur, et adversantur eorum intentioni, 

et praesenti declarationi. 

Supra visum est, quod Patres Capitulares, si quid usurpatum fuisset iuris Protectorum et orphanorum, quod vere ad eos spetaret, renunciaverunt. Nunc Protectores urgent Patres nostros ad hoc, ut renuncient scripturis et actibus. Notum est autem de Legatis, quod qui renunciat Instrumentum, renunciat iuri suo. Unde petendo Renunciationem scripturarum, et actuum, petunt Protectores Renunciationem Loci et Ecclesiae. At sic petendo infirmant Locum et ecclesiam Misericordiae Brixiae propria fuisse Religionis nostrae, sicut quando postulamus ab aliquo nobis donari aliquid, inferimus, quod ille habet eam rem, quam rogamus, Instit. Aldob. De Ingenuis, B. cum aut. in casu l. illud ff. de acquir. Haered. Instit, eiusd. de haered. Qualit. et diff. B. item extraneus. l. si tamen ff. de aed. lib. edic. cap. inter dilectos. de fid. Instr. In casu, quod alibi etiam citatum est. Hinc exurgit argumentum, quod scripturae Patrum erant considerabiles et magni valoris.

B. Secundus.

Duo in hoc q. notanda sunt. 

1 Quod rationes Patrum evellebant praesumptum sibi iuxta Protectoribus. 

2. Alterum, quod Protectores non habebant rationes, 

quibus Patribus responderent, 

et ideo petierunt Renunciationem Loci et Ecclesiae.

Observanda sunt illa verba: quatenus praesenti declarationi contrariantur et adversantur. Indicant: 1°. Quod in illis scripturis erant doctrinae et actus, quae et qui huic declarationi ostabant. Attamen si obstabant, certe etiam contra Protectores erant: quod nullum erat eorum et orphanorum ius, et Priorum. 2°. Secundo dicta verba aperibant, non habuisse Protectores rationes, quibus ad dicta Patrum responderent, et hoc constat, quia nullam responsionem ad obiecta Patrum fecerunt, neque aliquod argumentum, vel instrumentum ediderunt, sed petierunt Renunciationem. Sed non evelluntur similes actus, et scripturae per renun-(63)-ciationem, sed per solutionem, vel contra responsionem. Nam petens Renunciationem confirmat ius. Et renuncians non dicit, se nullum habere ius, sed potius habere, et cedere iuri suo: quod etiam ex hac parte patet, quod Dominium Loci et Ecclesiae non erat proprium Protectorum, vel orphanorum.

B. Tertius.

Quod ius Protectorum et orphanorum 

non solum per dictas rationes Patrum poterat evelli, 

sed etiam per alias, et per alios Patres etiam in futurum evinci poterat.


Observanda sunt item illa verba: Et ex nunc pro ut tunc renunciaverunt etiam omnibus, et quibuscumque in futurum agendis, et impetrandis quomodocumque, et qualitercumque per eos vel aliquem eorum, et per eos eorum nomine,et in quolibet loco, quae praememoratum Dominium, iura, rationes praefatorum pauperum et Protectorum offendi possent. Ex his verbis infertur, quod vere aderat ius Dominii ex parte nostrae Religionis, quod praesentari poterat. Et quia formidabant Protectores, quod ex aliqua parte emergere posset, non solum praeteritis, et praesentibus renunciari curant, sed etiam quibuscumque futuris. Quod est validissimum argumentum, quod falsum erat Dominium, iura, rationes pauperum et Protectorum, cum non solum per praeterita, sed etiam per futura possit infirmari, evelli, et destitui. Immo hic adest Confessio, quod Locus et Ecclesia fuerunt nostra, quia petunt non solum renunciari praeteritis, et prasentibus, sed etiam in futurum agendis. Jason in l. Patres n. 21, 25, cap. 2 de accusat. In 6. cap. Nenne. De praesumpt. cap. 15, qui tacet. Reg. iur. In 6. l. 2. Cod. de pactis. Unde semper praetestum huius scripturae fit confessio a Protectoribus, quod Dominium et Possessio erant propria nostrae Religionis, l. tale partum, 41. Ubi D.D. de Partis. l. igitur 13. Cod. de non numer. Perun. D.D. in l. 1. de inter alios et l. cum de indebito B. in de probat.

Sexta Pars Scripturae Protectorum.


Et pro maiori valore praemissorum praedicti Venerabiles Patres Praepositus et Clerici, sic ut supra agentes, et in praesentia praedictorum magnificorum D.D. Procuratorum acceptantium ut supra asseruerunt, et asserunt, affirmaverunt et affirmant dictum Locum et Ecclesiam esse iuris et Dominii, et pleno iure spectare er pertinere dictis pauperibus et dictis D.D. Prioribus et Protectoribus, non obstantibus praememoratis actibus et scripturis, et aliis quibuscumque, quae contra praedicta facere possent omni meliori modo; et inde (64) de praedictis.


Expositio huius Sextae Partis.

En plenissima Renunciatio Loci et Ecclesiae 

extorta a nostro Capitulo Generali per Protectores,

mediis suis Procuratoribus.

Ecce etiam quo gradu obtinuerunt integram Renunciationem Loci et Ecclesiae.

B. Primus.

Hic locus est, 

in quo duos aspectus praefert scriptura Protectorum, 

ut dixi in B. Hanc, p. 40.

Dixi in B. Hanc scripturam, p. 40, quod haec scriptura duplex praefert aspectum, V. Renunciationis, et Iudicii. Quatenus habet aspectum Renunciationis, videmus, et videbimus. Quatenus habet aspectum Iudicii, censimus in praesenti parte sexta. Nam ista verba: asseruerunt, et asserunt, praeferunt aspectum Iudicii. Ista verba multos Patres nostros terruerunt, putantes esse Declarationem, quod revera Locus et Ecclesia fuissent propria orphanorum et Protectorum, sed in hunc errorem venerunt, quia ignorabant iura canonica et civilia. Non sunt ad declarandum, quod revera dicta Loca essent propria orphanorum, sed ad plenam renunciationem faciendam inventa. Et his verbis utuntur leges ad renunciandum, ut infra. 

B. Secundus

Confessio Protectorum, 

quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae 

fuerint propria nostrae Religionis, et Congregationis.


Hic recogitare licet ea, quae dixi in quarta parte huius scripturae, p. 59. Idcirco et infra, et ea, quae dixi in quinta parte B. Renunciantes, et infra, p. 61. In quarta parte B. Idcirco dicitur: Quod Patres declaraverunt et declarant, et dixerunt et dicunt, quod per scripturas et actus et narrata non intendunt, nec volunt acquirere aliquod, nec praeiudicare Dominio  et aliis iuribus spectantibus et pertinentibus, et quod verespectarent dictis pauperibus et Protectoribus in dictis Loco et Ecclesia. In quinta parte B. Renunciantes dicitur quod Patres renunciaverunt dictis scripturis et actibus, quatenus praesenti declarationi  contrariatur. In hac eadem quinta parte etiam dicitur: Renunciaverunt etiam omnibus, et quibuscumque in futurum agendis, quae praememoratum Dominium, iura offendi possent. Et in septima parte inferius ponenda in B. Quoniam ob locorum dicitur quod ista scriptura est instrumentum renunciationis facta a nostro Capitulo Generali versus Protec-(65)-tores. Quae utique significant, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae erant propria nostrae Religionis, ut de tot rationibus. In praesenti vero sexta parte dicitur: Patres asseruerunt et asserunt, affirmaverunt et affirmant dictum Locum et Ecclesiam esse iuris et Dominii et pleno iure spectare e pertinere dictis pauperibus et dictis Dominis Prioribus et Protectoribus, et nullas esse rationes Patrum. Quomodo se habent ista? Quae implicantiae sunt istae? Sunt ne compotes mentis? Quomodo duo contradictoria responsum eiusdem causae, rationis, posunt esse vera, et habere locum? Fatentur Patres se renunciare suum Locum et Ecclesiam Misericordiae. Fatentur Protectores ad B. quoniam ob locorum,. quod haec scriptura est instrumentum Renunciationis. Et in hac parte sexta dicitur: quod Patres asseruerunt quod per ista verba renunciaverunt Patres Locum et Ecclesiam. Sunt igitur ista verba adhibita ad plene renunciandum. Dum ergo ita dicunt, renunciant locum, et Ecclesiam, et si renunciant Locum, quae erant propria Religionis, ergo ex hoc confitetur Dominium Loci fuisse proprium Religionis, cap. .Significavit nobis. de test. et attest. In casu quod recte dixerant Patres nostri, quod erant propria nostrae Religionis, ut in B. Verum cum.

B. Tertius.

Stulta illatio Parochorum, 

V. quia renuntiatum fuit ius proprietatis Loci et Ecclesiae, 

ergo renunciata fuerunt etiam Spiritualia in manus Protectorum.


Dum ergo Patres Capitulares per illa verba: Asseruerunt et asserunt, renunciaverunt, fecerunt tantum Renunciationem iuris proprietatis Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae, non vero renunciaverunt iura spiritualia, quae ut in Bulla Pauli Tertii, erant similiter propria nostrae religionis. Prima ratio est: quia hic in tota hac scriptura non fit mentio nisi de iure proprietatis, et tota quaestio et desiderium Protectorum est, quod volebant hoc ius. Secunda ratio haec est, quia ius proprietatis intervenientibus iustis causis, et facultas Pontificia, ut in secundo Puncto, potuisset de absoluta Summi Pontificis facultate concedi. Spiritualia autem neque de absoluta Summi Pontificis facultate per Laicos possunt accipi, et exerceri, ut videri potest in num. 9 sequentis Puncti. Unde falsa illatio Parochorum Sancti Joannis Maioris, quod quia ius proprietatis renunciatum est, etiam spiritualia renunciata sint. Et hinc inciderunt in Concilium, quia voluerunt usurpare iura Religionis spiritualia per speciales constitutiones nostrae Religioni concessa. Videri potest in hoc (66) proposito, quod dixi in casu huius primi Puncti et etiam videbuntur aliqua inter absurda utraque renunciatio, si facta fuisset simul, adhuc esset nulla, ut ex numero 9 secundi Puncti.
B. Quartus.

Colligitur ex dictis, et aliis verbis hic descriptis, 

quod asserta nostrorum Patrum erant vera, 

et e contra, quod assertum Protectorum in B , Cum Locus, p. 45, 

est omnino falsum. 


Ex ratione posita in praecedenti B. Hic recogitare, apparet, quod verae et optimae erant rationes nostrorum Patrum, ut patenti argumento demonstravi in B. Licet, p. 54, et confirmatur ex illis verbis: Non obstantibus praememoratis actibus, et scripturis, et aliis quibuscumque. Quae contra praedicta facere possent. Hinc etiam constat, quod falsum, et omnino vitiosum sit verbum Protectorum positum in B. Cum Locus, quia si Locus et Ecclesia fuissent propria Protectorum, non curavissent, quod eidem renunciarentur, quod  semel meum est, semper meum est, nec amplius potest effici meum. Sic etiam detegitur, quod istud instrumentum renunciationis supplet nobis ad probandam nostram intentionem, quod supplere deberet instrumentum Fundationis inter manus Protectorum occultatum. Vide B. Aldobrandinus, in Manifesto.

Septima et Ultima pars Scripturae Protectorum.


Ego Thomas de Madiis filius q. D. Antonii genitus, publicus Papiae, Imperialique aucthoritate Notarius, suprascriptum Instrumentum mihi, sicuti supra fieri iussum rogatus tradidi, propriaque manu subscripsi, et in praesenti quarto folio in praemissorum fidem subscripsi, retenta tamen facultate extendendi dictas caeteratas(?) inter stipulum si opus fuerit.


Quoniam ob locorum, Civitatumque distantiam de fide et legalitate Notariorum persaepe dubitari solet. Idcirco nos Bartholomeus Rebellius, Jacobus Andreas Boldenus, Antonius Maria Rovarius, Antonius Valens et Ioannis Baptista Simoneta, omnes consules venerandi Collegii D.D. Notariorum Civitatis Papiae, fidem facimus, et attestamur, sicuti Magnificus D. Thomas de Madiis, qui hodierna die rogatus fuit de Instrumento uno Renonciationis, factae per multos R.R. Patres, Praepositum, et Clericos Monasterii S. Maioli Papiae, versus Magnificos D.D. Camillum de Ludettis I. C. et Christophorum de Castellis capsarium Loci Pii pauperum orphanorum Misericordiae Brixiae sub titulo SS.mae Trinitatis nuncupati, fuit, ut est, publicus, legalis, et Authenticus Notarius, ac in Matricola aliorum Notariorum Civitatis descriptus: (67) eiusdem scriptoris, et Instrumentis publicis hactenus per eumdem factis et rogatis, et quae in dies conficiuntur et rogantur, semper plena et indubitata fides adhibita fuit, in diesque adhibetur in iudicio, et extra. In quorum fidem praesentes scripturas per infrascriptum Notarium nostrum, et Cancellarium, nostrique sigilli imprimere fieri iussimus.

Expositio huius septimae et ultimae partis.

B. Primus.

Hoc Instrumentum verum est, et nullis suspicionibus subest.


Ego Thomas de Madiis. Hoc Instrumentum nullis suspicionibus subest: nam sufficientes cautelae ad securitatem instrumentorum adhiberi solitae adsunt. Insuper de eius fidelitate dubitari non debemus, quia etiam in Curia Episcopali Brixiae adhibitus est, et authenticatus est, ut in legali copia legalizata apparet. Hoc autem instrumento usus sum, quia ipsimet Protectores contra nos utuntur, et etiam nostris adversariis tradunt. Quod quisque iuris.

B. Secundus.

De novo aperitur Confessio Protectorum, 

quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae 

fuerint propria nostrae Religionis.


Quoniam ob locorum, Civitatumque distantiam de fide et legalitate Notariorum persaepe dubitari solet, idcirco nos Bartolomeus Rebellius, Jacobus Andreas Boldanus, Antonius Maria Ravainus, Antonius Valens, et Joannes Baptista Simoneta, omnes consules Venerandi Collegii D.D. Notariorum Civitatis Papiae fidem facimus, et attestamur, sicuti Magnificus Dominus Thomas de Madiis, qui hodierna die rogatus fuit de Instrumento uno Renunciationis factae per Multos R.R. Patrem Praepositum et Clericos Monasterii Sancti Maioli Papiae versus Magnificos D.D. Camillum de Ludettis J. C. et Christophorum de Castellis Capsarium Loci Pii pauperum orphanorum Civitatis Brixiae sub titulo SS.mae Trinitatis. En quod hoc Instrumentum est scriptura Renunciationis authentica. Si ergo talis est: verba, quae sunt posita in praecedenti sexta parte, V. Patres Capitulares asseruerunt, et asserunt, affirmaverunt, et affirmant dictum Locum et Eccelsiam esse iuris, et Dominii, et pleno iure spectare, et pertinere dictis pauperibus, et dictis D.D. Prioribus, et Protectoribus, non obstantibus praememoratis actibus, non sunt proprie declarativa, sed renun-(68)ciatoria, quibus Patres Capitulares renunciaverunt Locum et Ecclesiam Misericordiae Protectoribus, et orphanis, ut notatum est in B. Hic recogitare. Si ergo per dicta verba, et per hoc Instrumentum Renunciationis Patres nostri Capitulares Locum et Ecclesiam Protectoribus, et orphanis, sequitur prius ipsos Dominos fuisse. Privatio nempe supponit habitum: et ad positionem consequentis sequitur positio antecedentis, l. illud ff. de acquir. haered. l. si tunc B. de aedilit. edic. cap. inter dilectos. de fid. instrum. instit. Aldob. de ingeniis B. cum autem in casu. Hinc etiam roboratur nostra probatio, quod Protectores non accessissent ad nostrum Capitulum Generale, neque petiissent Renunciationem, nisi scivissent nostram Religionem fuisse Dominam, et se ipsos nullum habere Dominium. Collegissent, si habuissent aliquid iuris, suas scripturas, et rationes, et adiissent Iudicem competentem Delegatum a Summo Pontifice, ut per sententiam suam ius declararet.
Numerus sextus.

Variae Doctrinae confirmantes nostram Intentionem

et solutiones obiectionum, quae fieri, et occurrere possent.

Instrumentum est scriptura, quae fidem rei facit, et causam instruit, Bart. In l. habeo de sup. legit. Felin. Ant. De Batr. Et multi alii extr. Cod. Lanfr, in cap. Quoniam, ad verb. Instrum in primo de probat. Ferr. In pract. De form. Instr. Ad verbum ex liber. Si haec est ius, proprietas, et effectus instrumenti, procul dubio Instrumentum Renunciationis dum probat renunciationem, etiam probat nostram intentionem.


Duplex est probatio secundum Aristotelem. V. Una artificialis, quae etiam ipsa causa, argumentis et iudiciis traditur, de quibus Aristoteles, et Cicero in Topoci. Altera, quae contra causam accipitur tabulis confessione, Iurandato D.D. in l. Adanredi, de Iureiurando, l. in bones fidei. Cod. de reb. Ved. In casu nostro si attendantur numerus primus er secundus, probata est causa nostra argumentis et iudiciis, sicuti etiam in tertio numero. Quoad secundam probationem manet etiam probata causa nostra, quia adest Fundatio Loci et Ecclesiae ad aeternam memoriam factam in numero primo. Item sunt Bullae Pontificiae per totum Consultum, testimonia in scriptis Summorum Pontificum, et Visitatio Apostolica Sancti Caroli, et Instrumentum et Confessio Protectorum, unde non unico sed pluribus modis probatum est Dominium nostrae Religionis.

(69)
Aequipollentia sunt illa, quae praestant eumdem effectum, quae alia vel praestant, vel praestarent, si qui levandae navis B. interest, in gloss. ff. de instit. Art. Si mulier quae, in gloss. B. Trahendus. ff. as S. C. Trebel. l. si ita, in gloss. B. cessisse, ff. quando die leg. vel fideicom. Ut brevius rem expediam, sunt etiam nomina aequipollentia, quae non solum rem, ad quam adhibentur significant, sed etiam praecedentem statum. Sic spoliatus, significat aliquem priusfuisse possessorem, postea spoliatum esse: sic nomen, interfectus, significat aliquem prius vivum fuisse, postea interfectum esse: sic in casu nostro, Renunciatio, significat prius Religionem nostram dominam, et possessorem fuisse, et postea renunciasset. Nam privatio supponit habitum prius existitisse. Ergo per istam Renunciationem testificantur Protectores Locum et Ecclesiam Misericordiae prius nostra fuisse, quod est probatio meae intentionis.

Talia sunt subiecta, qualia permittuntur a praedicatis esse, gloss. Fin. Cap. dudum, 31, de denimis. Caepol. In tract. Servit. Rustic. Praed. C. de acquaeduct. B. 14, et verba accipiuntur secundum subiectas materias, text. In l. 3,, de fund. Instrac. Et legat., si ergo tale est subiectum, V. scripturae, quale permittitur a praedicatis, sequitur utique istam scripturam esse fallacem Renunciationem. Attamen si Renunciatio est, inde etiam est, quod sit de re quam non ipsi Protectores habebant, sed quod pleno iure habebat Religio, quia Locus et Ecclesia erant propria nostrae Religionis.

In confessis, aut certe non negatis, ( nam hoc ipsum in iudiciis pro Confessione est, spec. De posit. ) non opus est aliis documentis, cum adversarii Confessio sit probationis, tot. Tit. de Confessi. V. Cyprianus in l. post rem, de re iud. L. qui Miam. Cod. de pien. Ut demonstratum est, per hanc scripturam Renunciationis confessi sunt Protectores, prius Locum et Ecclesiam fuisse propria nostrae Religionis, quod non opus est aliis documentis, cum adversariorum Confessio sit probationis.

Confessio ante litem contestatam iura probationis non inficit, utpote extra iudicialis, neque impune revocatur, nisi sit in scriptis. Joann. In l. enor. N. 29, lib. De iur. et fac. Egor. Attamen Confessio in scriptis est in multis locis expositi Intrumenti.

Obiectiones et Solutiones.

Ad obiectionem, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae sint facta per Protectores, et quod Orphani educentur a Protectoribus fit responsio per rationes  expositas in prima parte scripturae Protectorum et per Visitationem Sancti Caroli.

Ad obiectionem, quod noster Venerabilis non instituerat Religionem, nec retineatur Dominium, nec habuerit in-(70)-tentionem fundandi Religionem, respondet B. Lex sequens, p. 49..

Ad obiectionem, quod multa fecerint Protectores, respondet, quod nihil iuris eis confert, quia ut Protectores et tutores, non ut Domini fecerunt. Visitatio Sancti Caroli in tract. De Protectoribus, p. 37.

Ad obiectionem, quod adfuerint Protectores tempore fundationis, fit reponsio per totum numerum secundum et etiam per B. Cum noster, et B. Quod vero, p. 19, 20, 15.

Ad obiectionem, quod in meliorem formam Protectores reduxerint Locum, Casus positi in p. 51, et B. nonus in p. 52 positus.

Ad obiectionem, quod Locus et Ecclesia sint ad usum, et commodum orphanorum, respondet B. quartus, p. 47.

Ad obiectionem, quod non habentur Instrumenta emptionalia, et ideo non probo causam meam, respondet B. Similis lex, p. 13.

Ad obiectionem, quod nullum testem vivum adhibeo. Respondeo, quod in 97 annis omnes mortui sunt, et quod si non habeo testes vivos, habeo testimonium mortuorum in scriptis, et probatio per scripturam est promptior quam viva vox testium, Extr. Execrabilis, in gloss. B. sub testimonio, l. Communiter, ff. de pignor., ratio est, quia scripturae fides non variat, et labilitatem memoriae non patitur, sed testium sic frequenter. ff. de Carbon. Edic. l. 3, B. duae cautae, l. peregre, B. 1, ff. de acquir. Poss. Item nostro casu non tantum habemus scripturam, sed etiam testimonia per scripturas, unde maior, et tutior mea conditio.

Probatum semel Dominium praesumitur semper fuisse continuatum, ibidem est de potestate. Abb. De ea. Poss. Et propiet. Cap. cum Ecclesia n. 19, 20. Iam probatum est dominium, et licet interposita sit Renunciatio, quae videtur illud interrumpisse, tamen non interrumpit, quia nulla est, ut in secundo Puncto, et licet subsecuta sit apparens possessio, tamen non est talis, ut in tertio Puncto.

Conclusio huius Primi Puncti.

Conclusio igitur, quod Locus et Ecclesia Misericordiae Brixiae nomine SS.mae Trinitatis noncupata, et institutum orphanorum, sicuti se habent, quos fuerint propria nostrae Religionis, et quod nihil iuris habebant Protectores, et eo minus orphani, qui gratis et amore Dei recipiuntur. Et ideo plenissimo iure spectabant, et pertinebant ad nostram Religionem, sic testantur Fundatio Loci posita in primo numero. Tot Bullae Pontificiae, Visitatio Apostolica Sancti Caroli, et Confessio ipsorummet Protectorum. Quod vero neque de praesenti sint propria orphanorum, et Protectorum probant dicta in quinto Puncto.

Quae non prosunt singula, multa collecta iuvant, cap. cum causam, de probat, in gloss. B. Admenicula.

FINIS PRIMI PUNCTI

SECUNDUM PUNCTUM

Quod nulla sit renunciatio Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae 

facta a nostro Capitulo Generali versus Protectore nostros.
Deus omnia mundi regit et gubernat sua Divina Providentia, et ipse voluit fieri hanc Renunciationem a Patribus Capitularibus erga Protectores, quae de nostro Dominio testis esset, sed quatenus Renunciatio nihil efficeret, quia nulla est, ut probatur in praesenti

SECUNDO PUNCTO.

Altitudo divitiarum Sapientiae, et Scientiae Dei! Quam incomprehensibilia sunt iudicia eius, et investigabiles viae eius! Quis nempe cognovit sensum Domini? Aut quis Consiliarius eius fuit? Rom. 11. Iste est constans ordo, ac dispositio Divinae Providentiae, ut causas creatas naturales, et humanas inflectat, dirigat, ordinetque ad sibi propositos quantumvis supernaturales fines. Exercitium prosus humanum piscandi contribuit vocationi Petri, et Andreae, et Jacobi, et Joannis, quatenus hac occasione illos ostendit Christus dum ambularet secus mare Galilae, eosque a piscium captura traducens ad piscationem hominum sibi constituit, socios et Apostolos. Egressio Samaritanae mulieris ad hauriendam aquam in ordine Divimae Providentiae causa fuit per accidens et ex terra ad supranaturalem eius et divinam convertionem. Quin etiam peccata ipsa seriem ipsam Divinae Providentiae ad eliciendos supranaturales effectus ingrediuntur. Unde affirmat Petrus Act. 2,  Christum Dominum definito Consilio, et Patre suo Dei traditum per manus impiorum affligentes interemistis. Quod perinde est, ac si diceret: Deum visum fuisse per Consilium Altissimae Providentiae suae impiorum malitia, quam consulto permittebat, ut hic exequaeretur munificum illus humanae Redemptiosis Opus. Sed ne ungerenda(?) Exempla extra propositum finem a navigatione vagare, dico, quod si malitia malorum hominum et perverase machinationes, et flagitia plerumque supriorum(?) Consilio(?) executioni famulantur tanto magis optimorum operum Devotio Dei (72) Consilio inservivit. Sic in casu nostro mirifica Dei Providentia eluxit. Ingens puerorum orphanorum turba variis aflictabatur calamitatibus toto distrectu Serenissimae Reipublicae Venetae, et Galliae Cisalpinae. In hoc dirigens oculos Divina Providentia misit Nostrum Venerabilem Fundatorem, qui de tot pressuris et miseriis pueros educeret, non solum pro tempore, quo ipse vixit, se omnibus in saeculis. Semper terra est veluti quoddam Seminarium, et fucina calamitatum et miseriarum. Hunc Deus misit constituere Religionem, cuius peculiare institutum esset alere, educare pueros orphanos gratis et amore. Et ne ab instituto aberrare impelleretur, distracta curis saecularibus, neve opprimeretur praepotentia, eidem adiunxit Protectores, qui curam temporalium facultatum authoritate, virtute sustinerent, tamquam tutores Religionis imcumbentis ad spiritualem, et temporale regimen puerorum derelictorum. Dictis calamitatibus gravabatur, et afflictabatur etiam Nobilis Civitas Brixiae, et ob id condita sunt Locus et Ecclesia propria Religionis, ut in Fundatione a nostro Venerabili. Ne tum ipsi Protectores sibi vindicarent Locum et Ecclesiam, providit Deus, sua mirabili Providentia; nam cum simpliciter ambularet Religio, et a dubiis non vacaret; et e contra provideret Deus fere Protectores, qui vellent opus Religionis sibi vendicare, et quod de facili fieret, cum isti pollerent scientiist et duplicitate ) voluit fieri testimonium ad instantiam Protectorum, quo testificarentur Locum et Ecclesiam Misericordiae Brixiae fuisse propria nostrae Religionis. Permisit igitur Deus oriri quaestionem inter Patres et Protectores. V. quod Patres nostrae Religionis se dicerent Dominos et Fundatores Loci et Ecclesiae, sicuti revera fuerunt. E diverso, quod Protectores sibi, et orphanis illa adscriberent , et tandem peterent Renunciationem Loci, et Ecclesiae. Quae Renunciatio secundum intentionem ipsorum eis adiudicaret Locum, sed revera contra eos aliter operaretur ab eorum intentione, quia supra in primo Puncto, talis renunciatio nostram probat intentionem, et in hoc secundo puncto nullum Protectoribus praestat auxilium, et nulla est quatenus Renunciatio. En Providentia Dei. Haec sint pro casu huius secundi Punti.

Scriptura Renunciationis est illa quae incipit: In Christi nomine. Est authentica. Et est illa eadem, quam exposui in numero quinto praecedentis Puncti. Non autem hic iterum declaratur, quia satis ibi dictum est, et sufficit hic ostendere causas per quas nulla est.

ARGUMENTUM


In hoc secundo Puncto ostenditur, quod nulla sit Renunciatio, quam fecit nostrum Capitulum Generale de Loco (73) et Ecclesia Misericordiae Brixiae versus Protectores dicti Loci et Ecclesiae ad eorum petitionem, et instantiam, ut iam demostratum est. Haec autem Renunciatio est nulla per sequentes causas: 

1° Quia facta est contra Summum Pontificem. 

2° quia facta est extra statum, et contra leges Serenissimae Reipublicae Venetae,  et utriusque perturbat Iurisdictionem. 

3° quia est contra Canones Sanctae nostrae Ecclesiae, 

4° Quia est contra Ius commune, 

5°.Quia nullae fuerunt iustae causae taliter alienandi Locum et Ecclesiam. 

6°.Quia formae requisitae in quacumque alienatione et Renunciatione non sunt servatae, 

7° Quia Capitulum Generale non fuit competens ad renunciandum, 

8°.Quia Protectores erant incapaces talis Renunciationis,

9°.Quia nulla forma iudicii observata est. 

10°Quia est contra immunitatem ecclesiasticam. Et hic multa alia congeruntur.

Numerus Primus

Quod Renunciatio nulla sit, 

quia facta et tentata est contra Summum Pontificem.


Dico quod talis Renunciatio sit nulla. 

Primo quia causae Religionis nostrae, et maxime ardua sunt tractari coram Summo Pontifice, cap. q de Travol. Epis. B. pertineant. In gloss. Cap. q, de iurat. Calun. N. 12. Ratio est, quia nostra Religio est immediate Summo Pontifici subiecta, ut ex nostris Privilegiis. Quilibet autem subditus est conveniendus coram suo Principe: unde si Protectores aliquid praetendebant, debebant convenire Religionem coram Summo Pontifici. Nec tenebatur Religio, seu Capitulum Generale Papiae respondere Protectoribus, quod si fecissent, non fuisset perturbata Iurisdictio Pontificalis, l. fin. Cod. de Author. Praestnd. Cap. solite. De restit. Spol. Abbas.
Secundo, eodem consensu quo aliquid emendatur, eodem dissolvitur, sed consensus Summi Pontificis fuit in acquirendo, ergo etiam in renunciando Locum et Ecclesiam requirebatur, cap. quia nonnulli, de Immun. Eccl. In 6 B. Nota primo cap. Hoc consultissimo, de reb Eccl. Alien. Vel non  in 6 cap. Ut nostrum , de Apell. Instit.  Cancel. De pecul. Cler. Relict. Noine. Res haec nota est, et cum plurima sint dicenda in num. 3 et nono, et decimo, transeo ad secundum numerum. Obiter dico, quod nunc in mentem occurrit, quod quia Protectores sciebant inhibitas tales Renunciationes per caput. Hoc consultissimo, quod non adierunt Summum Pontificem.

Numerus Secundus.

Quod Renunciatio facta sit contra Serenissimam Reipublicam 

et ob id nulla est.


Cum aliqua fundanda, et erigenda est Ecclesia, vel monasterium in hoc statu Serenissimae Reipublicae requiritur consensus eiusdem Serenissimae Republicae quia in suum est quod si ipsa habet Dominium supre-(74)-mum in fundo, in quo est construenda Ecclesia, vel monasterium, ut eius requirantur consensus. Nemo invitus spoliari debet Dominio et utilitate sua. Si ergo Serenissima Respublica dedit facultatem pro religione, in ipsa consentisse videtur, et pro ipsa non in aliud. Si quod facienda erat ista translatio Dominii de nostra Religione in Protectores Laicos, debuit et ipsa scire, etiam ut oppressiones et concussiones impedire posset  iuxta Concilium Tridentinum, sess. 25, cap. 20. Cupiens Sancta Synodus, de reform. Versus medium. Inquisito ergo eius consensu nulla est Renunciatio. Novissime audivi, quod alienationes, per quas transfertur Dominium de Ecclesiis et rebus Ecclesiasticis factae sine consensu Serenissimae Reipublicae Venetae, sunt irritae.


Ibi iudicium quomodcumque fieri debet, ubi incassum non fit et iudex habet iurisdictionem. Ubi si quis habet iurisdictionem, praesertim in dominio alieno, frustra pronunciat. Quare vel ubi res manet 11 q. 1, cap. experientiae tuci(?). Vel ubi res sita est ,formandum, et statuendum est, cap.  sane de for. Compet. Nam si extra dictum territorium formetur iuste Iudex territorii impediet, ut pote de re existente sub sua iurisdictione, l. actor rei Cod. ubi in rem, l. quod quod legatur, ff. de iudiciis, l. si paedium, Cod de praed. Minor. Addi potest alia ratio, quod in ea provincia agi debet circa, in qua est questio, nam et cerbis quasi in re praesenti cognosci potest, ex quibus rationibus quam absurdum fuerit fecisse talen Renunciationem extra statum, cognosci potest. Et hinc etiam patet, quod perturbata fuit iuridictio Serenissimae Republicae. Certe in Instrumento Renunciationis talis facultas Serenissimae Reipublicae non adest, ut legenti patebit.

Numerus Tertius.

Renunciatio nulla est, 

quia est contra Concilium Tridentinum, Canones et Constitutiones 

Summorum Pontificum. 


Conciliun Tridentinum, sess. 22, cap. 11. Si quem Clericorum de Reform. Huic Renunciatino ostat. Ut clarius autem capiatur, dividitur in plures partes, et de unaque parte fit expositio. Dum autem fit expositio, Canones, et consitutiones Pontificum, quae veniunt ad propositum interponuntur. Et sic in expositione Concilii etiam ipsi et ipsae aderunt.

Prima Pars dicti Concilii.


Si quem Clericorum vel Laicorum, quarumcumque is dignitate, etiam Imperiali, aut regali praefulgeat, in tantum malorum omnium cupiditas, occupaverit, ut alicuius Ecclesiae, seu.

Expositio huius Primae Partis.

B.Unicus.

Docet neminem, praeter Summum Pontificem 

habere ius in Bonis Ecclesiasticis.


Hoc principium docet omnes, et quascumque qualitates personarum comprehendi. Ne contra hoc caput peccans, et delinquens eximetur a poena ibi posita, quacumque dignitate sit munitus. Et merito, quia Bona Ecclesiastica sunt deputata usibus Clericorum, et pauperum: Proprietas autem  est ipsius Dei, cap. Non minus, Abbas de Imm. Eccl. Et Caem. Solu Summus Pontifex est Dei Vicarius. Unde sequitur, quod nullus alius in bonis ecclesiasticis haheat iurisdictionem, 12 q. 2, cap Nulli liceat. Non Nobilitas, non Dignitas, etiam Imperialis, et regalis habent, et possunt usurpare talia bona, quia Nobilitas, nihil ultra sua privilegia complectitur. Non dignitas, seu Potentia, quia intra limites sibi circumscriptos secularis Iurisdictionis se continere debent: non in ea extendere manus, quae nullo iure eisdem competunt, cum tam Nobilitas, quam Dignitas, et Potentia per sua iura non fiant capaces iurium Ecclesiasticorum, cap. Nemis. De iureiuran. Quantum vero sit timendus gladius ecclesiasticus, et anathematis exprimit eadem causa, et quaestione cap. Qui, et divinis, dicens: Divini muneris participatione privatur, qui Ecclesiastica privilegia calcat. Et Matheus 16. 19 dicit: Quodcumque ligaveris super terram, erit ligatum et in coelis, nemine excepto. Quod si talia sunt decreta in usurpantes bona Ecclesiarum, quid erit de occupantibus proprietates, ipsas Ecclesias quoad ius proprietatis, et Dominium monasteriorum, Auth. Multo magis, Propter quod unumquodque tale, et illud magis.

Obiectio

Multa prohibentur fieri, quae facta tenent, idem est in Ecclesiis, nam videmus multos usurpatores, qui ex quo usurpaverunt, numquam restituerunt. Respondeo, quod hoc quidem in Civilibus verum est, nam multa in Civilibus prohibentur fieri, quae tum facta tenent. Non autem verum est in Ecclesiasticis, quia semper improbantur tales usurpationes, et in tertio puncto. Neque quis manet unquam absolutus, neque succedentes in eorum locum, quia Concilium dicit in tertia parte huius expositionis infra, quod usurpans manet subiectus Anathemati, donec restituet, et idem de eo, qui (76) in locum occupatoris succedit, quia eadem persona, l. 4, l. si a te haereditatem, q. B. fin. L. si mater, in primo,et B. item Iulianus, et B. fin. De except. Rei iud. Neque valent illa verba: Sic volo, sic iubeo, stat probative voluntas. Neque silentium patientis confert ius, vel per ignorantiam, vel per timorem, vel per praepotentiam contrariae partis. Ratio est, quia Deus non est acceptator personarum, neque vultus hominum exhirescit, Neque propter Nobilitatem, Dignitatem, Imperium, et minas fit, quod quis non incurrat censuram. Et sicuti obstinatus in retinenda re aliena aeternis cruciatibus mancipatur, et in articulo mortis nulla absolutione reparatur, quin damnetur; ita isti usurpantes et impedientes, ne ab iis, ad quos iure pertinent percipiantur, perpetuo supplicio deputantur. Sapientiae 6.
Pars secunda eiusdem Capitis.


Si quem in tantum malorum omnium radix cupiditas occupaverit, ut alicuius Ecclesiae, seu cuiusvis saecularis, vel regularis beneficii, Montium Pietatis, aliorumque Piorum Locorum iurisdictiones, bona, census, ac iura etiam feudalia, et Emphitheutica, fructus, emolumentam seu quascumque obventiones, quae in ministrorum et pauperum necessitates conversi debent per se, vel per alios, ut vel timore incusso, seu etiam per suppositas personas Clericorum, aut Laicorum, seu quacumque arte, aut quocumque quaesito colore, in proprios usus convertere, illosque usurpare praesumpserit, seu impedire, ne aliis, ad quos iure pertinent, percipiatur: is anathemati tamdiu subiacet, quam diu iurisdictiones.

Expositio huius secundae Partis

              Nomine Ecclesiae quaenam intelligantur, et accipiantur.

Nomine Ecclesiae si attendatur Concilium Tridentinum, proprie venit Templum cum suo Clero, seu sit secularia, seu Regularia. Secundum leges canonicas veniunt Congregationes, Collegia Clericorum, qui ecclesiasticarum rerum veram et canonicam distributionem habent. Item intelligitur Clerus, Praelatus, Religiosi, Religiones, et Congregationes Regulares, mutorum ambitus, Collectio fidelium, Loca Pia, orphanotrophia, Prochotrophia, Xenodochia, Monasteria, Oratoria, Lancell. In suis Instit. Can. De pecul. Cler. Abbas in cap. Mulieres. N. 12 de sententia exam, cap. 1 de elct. N. 1 et 2, cap. significavit n. 5 de caus. Propr. Et pass. Cap. 1 n. 14, de test. Cap. Exbita n. 5 de Iud. Et de rer. Permut. Cap. Quaedam ma gtion in glos B. Ecclesiae. Ne praelati voces suas, Cod. de Sacr. San. Eccl. Et de reb. Et privil.  (77) Qui de bonis istorum aliquid usurpat, anathemati subicitur, quod lex ad similes casus extenditur, tam similium eadem est disciplina.

G. Secundus

Nomine Piorum Locorum quid accipiatur.
Nomine aliorum Piorum Locorum veniunt omnia Loca Pia, de quibus frequens mentio est in Concilio Tridentino in textibus canonicis et legibus, ut Hospitalia, Orphanotropha. Ratio est quia identitas, rationis comprehendit casum indecisum in casu iam deciso, et extendentur leges ad similia, l. et ideo, 11. L. nam ut ait, 13, de leg. S. C. et long. Consut. Quod si usurpantes istorum bona sunt anathemati constituti, quid de Protectoribus, qui nostrum Locum Pium cum Ecclesia quoad Dominium et possessionem sibi usurpaverant mala arte?

H. Tertius

Quid sit iurisdictio.

Et quod Protectores per usurpatam nostram Iurisdictionem

sunt anathematizati.


Iurisdictio prout est in substantia, quae habitus vocatur, est Potestas plectendi, decernendi, et ius dicendi iure publico per bonum publicum principaliter introducta, secundario ob bonum privatum. Haec iurisdictio, prout inest magistratui, est regentis magistratus officium, quod in actu secundo, habitusque consistit. Aliter etiam exprimitur iurisdictio. Quod sit publica cognoscendi de causis Potestas, seu notio, et definitio causarum, quod magistratus ex ordinarii officii sui iure, atque munere habet, exercet, et mandat, sed hae species non faciunt omnino ad nos. Ad nostram igitur iurisdictionem veniamus, quam nobis impartitur Concilium Tridentinum, sess. 25, cap. 20, de Regul. et Monial. Ista iurisdictio est facultas, et potestas regendi, et gubernandi Loca propria nostra prout Decreta Apostolica decreverunt, et Constitutiones nostrae ordinant et statuunt, et idem Concilium iubet. Item Loca nobis subiecta, sed non propria. Ista iurisdictio dupliciter perturbata est: 1° quia quoad Dominium Loci et Ecclesiae nihil  potest favere Religio, et omnia volunt agere Protectores intuitu Renunciationis, quae nulla est. Secundo, quia etiam in formali regimine Loci, quod spectat ad Religionem, manus  immittere volunt et contra constitutiones semper perturbant regimen nostrorum Patrum, quod absurdum notavi in tertio puncto, et in tertia parte B. Concilium Tridentinum. Ideo duplici excomunicatione se merent.
I. Quartus

Nomine bonorum quid veniat.

Quot personae, usurpando bona Ecclesiae, offendunt hunc canonem.

Nomine bonorum plura complectuntur: nam est verbum generalissimum, sub quo non solum individua, sed etiam generalia accipiun-(78)-tur. Unde amplectuntur immobilia, mobilia, sacra, profana bona, et quaecumque, quae sub tali nomine venire possunt, cap. Relatum est de testam. Ubi adnotatur, quando et quomodo possunt distribui bona ecclesiastica, et quando non. Non tamen aliis, qui nullum ius habent, possunt usurpari. Quot autem personae non possunt usurpare sunt prope infinitae. Nam primo Clerus, et Regulares tantum eo modo, quo permittunt eorum Constitutiones, Decreta Pontificia solum possunt uti, et insinuare, et si quid amplius auferant, vel dilapident, vel in consanguineos transferant, non evadunt poenam canonis, tanto magis cum auferant bona communia Ecclesiae, vel Religionis, etiam si filii et servi Religionis , unde cum ipsi sint in Dominio Religionis, etiam quidquid habent et acquirunt, est proprium Religionis, Instit. Per quas personas nob. Acquir., cum vero suscipiunt, vel alienant de publici bonis, vel debitis publicae Capsae furtum committunt. Instit. De furto manifesto. Unde optimae sunt illae leges seculares, quae mortem adigunt capsarum violatores, et fures. ff. ad legem Juliam peculatus, et de sacrilegiis, ff. ad . l. Juliam reputandarum, ff. de Administratione reum ad Civitatem pertinentium. , cum quibus infinita decreta Pontificia, praeter hoc caput Concilii conveniunt, et hoc est causa primi consulti missi Romam ad vestram Dominationem Emintissimam et Rev.mam. Seculares duplici capite non possunt usurpare Bona ecclesiastica: primo quia non sunt bona laicalia, quae cadunt, vel cadere possint sub illorum Dominium. Secundo quia sunt bona pro Spirituali officio, et servitio constituto, ( et hinc peccant etiam Salodiani, qui fundos missarum aggravent, unde fructus missarum, seu elemosynae pro debitis missis celebrandis haberi non possunt ) et hinc usurpando dupliciter peccant, et offendunt canonem istum. Sed ad nos. Cum Locus et Ecclesia cum caeteris adiunctis Miserricordiae sint bona Religionis nostrae non poterant a Religione alienari, et a Protectoribus usurpari media Renunciatione, et quia hoc medio usurpaverunt in censuram canonis collapsi sunt. Neque solum ii, qui immediate procuraverunt Renunciationem, sed etiam praesentes, qui in eorum locum succedunt. Qui enim in vitio incurrit, eodem nomine, et persona tenetur, ff. de except. Rei iud. L. si quis cum totum, 7, cum l. seq. Eod. l. et an eadm, 14, in prin. Eod. Et praesens Caput infra habetur. Vel qui ad eum quomodocumque  pervenerint, etiam  ex donatione suppositae pervenerint.

B. Quintus.

Nomen, Iura, quid significet, et quod Protectores usurpando nostra iura 

sunt Anathemati subiecti.

Notetur nomen, iura. Hoc etiam nomen generalissimum est, plures species comprehendens. Non solum comprehendit ius commune, ius canonicum, et iura municipalia, sed etiam alia iura, sed etiam quae in ff. adnotata sunt inter quae sunt ius Dominii et ius possessionis. Cum igitur Concilium Tridentinum iubeat et imperet, quod nulla iura Ecclesiastica occu-(79)-pentur: et si occupata fuerint, quod restituantur, sequitur Renunciationem Dominii, et possessionis nullam esse. Nam percipiendo, quod occupata, usurpata quacumque arte, et quocumque praetesto, colore, prius restituantur, et quod postea pro absolutione ab excomunicatione .....(?) accedatur ad Summum Pontificem, et adiciendo poenas, non solum in usurpantem, dantem, et permittentem auferri, vel praescribi, nam alienationis nomine venit praescriptio, l. 28, de verb. Signif. ( in hoc aliquo modo esset Capitulum nostrum obnonium, sed quia ignorat leges, puto, quod non sit excomunicatus ) indubitate Renunciationem iurium infirmet, et in pristinum restitui iubet, quid quid ea media sublatum est.

B. Sextus.

Occupans sequentia contra Ecclesiam et Loca Pia anathematizatur.

Occupans haec omnia et singula de his, V. iurisdictiones, bona, census et iura, fructus, emolumenta, seu quascumque obventiones, quae in missarum, et pauperum necessitates converti debent per se, vel alios, vel timore incusso, seu quacumque arte aut quocumque quaesito colore, illosque usurpare praesumens, seu impedire, ne aliis, ad quos iure pertinent, percipiatur, anathemati tandiu subiacet quamdiu ea restituerit. Protectores quidem abstulerunt a Religione nostra Dominium plenum istorum iurium, non tam sibi ipsis in particulari appropriaverunt, sed omnes simul collective tamquam una persona, et Collegium absolute administrant, et dominans, et reiiciunt Religionem, ne manus immittat, et impediunt ne recipiat iura sua, et si quid de Dominio factum sit ab ea, retractant. Unde non effugiunt poenas, huius capitis, neque effugient donec plene restituant; ergo nulla est Renunciatio.

J. Septimus

Occupans, dicta poena, vel per alias poenas, etsi imediate non operetur, 

vel aliquam artem adhibens, aut aliquo quaesito colore auferens, 

poenas Canonis non evadit, sed nihilominus habet.

Talis igitur, qui supradicta fecerit, sive fecerit per se, vel per alios, ut vel timore incusso, seu etia per suppositas personas Clericorum, aut Laicorum, seu quacumque arte, quocumque quaesito colore, vel in proprio usus converterit, usurpare praesumpserit, seu impedire, ne ab iis ad quos pertinent, percipiantur. Is anathemati subiaceat. Hic comprehenduntur Protectores, qui arteficiosa Renunciatione fecerunt sibi renunciare Locum et Eccelsiam. Comprehenduntur omnes praesentes, qui sibi dictum Dominium, iura, rationes detinent, ne a Religione nostra percipiantur ad quam iura pertinent. Ergo.

Tertia Pars Concilii Tridentini.

Is anathemati si tandiu subiaceat, quandiu iurisdictionem, bona, res, iura, fructus, et redditus, quos (80) occupaverit, vel qui ad eum quomodocumque, etiam ex donatione suppositae personae praesentarent Ecclesiae eius administratori, seu beneficiato integre restituerit, ac deinde a Romano Pontifice absolutione obtinuerit.

Canones, et constitutiones Pontificiae-

Canon Chalcedonensis Concilii 24

Quae semel consecrata fuerint cum iudicio sui Episcopi maneant perpetua: et pertinentes ad ea res consecrari ipsis monasteriis decrevimus, nec ulterius posset fieri secularia habitacula. Qui vero permiserint haec fieri, subiacent his condemnationibus, quae per canones constituta sunt. Nostra religio facta est Regularis anno 1568 per Summum Pontificem Pium Quintum. Renunciatio autem contigit anno Domini 1581. Unde Locus et Ecclesia iam effectu erant Regularia.

Canon 49 Sextae Synodi Constantinopolitanae

Hunc etiam Canonem renovantes decernimus, ut quae Episcopali voluntate semel consecrata fuerint monasteria, semper monasteria maneant, et res, quae ad ipsa pertinent, monasterio serbantur, et ea non possint esse amplius secularia habitacula, nec ab ullo ex omnibus secularibus tradi hominibus, sed etiam si hoc hucusque factum est, hoc nequaquam servandum est, decernimus. Eos autem qui in praesentia, et deinceps hoc facere aggrediuntur. Canonum  quorumcumque poenis subici. Locus noster factus est Regularis de ordine Summi pOntificis Pii Quinti; Bulla, Iniunctum Nobis.

Canon 13 Concilii Niceni Secundi

Quoniam per eam, quae fuit per peccata nostra in Ecclesiis calamitatem sacrosanctae quaedam eades a quibusdam viris arreptae sunt, et episcopatus et monasteria facta communia diversoria: si qui ea quidem tenent, nolunt reddere, ut in pristinum statum restituantur, bene, et pulchre habet: sin minus, si sunt quidem sacerdotalis catalogi, eos deponi iubemus; sin autem monachi, vel laici, segregari, ut qui sint condemnati a Patre, et Filio, et Spiritu Sancto, et ponantur ubi vermis non moritur, nec ignis extinguitur, quia voci Domini adversantur, quae dicit: Ne facite Domum Patris mei domum negotiationis, Joannis 2.16.

Concilium Lateranense sub Innocentio Tertio, 

De communibus Capitulis Monach. Cap. 12 B. Ad hoc.

Ad hoc districte praecipimus tam diocesanis Episcopis, quam personis, quae praerunt capitulis celebrandis, ut per censuram Ecclesiasticam appellatione remota, competrant advocatos, patronos, vicedominos, Rectores, et consules, magnates, et milites, seu quoslibet alios, ne monasteria praesumant offendere in ersonis a rebus. Et si forte offenderint, eos ad satisfactionem compellere non obmittant, ut liberius, et quietius Omnipotenti (81) Deo valeant famulari. Intelligant Protectores.

Caput 6 

De reb. Eccl. alien. vel non
Si quis presbyterorum seu defenarum alienanti praedium Ecclesiae subscripserit, quo iratus Deus animas percutit, Anathemate feriatur: nisi forte alienator, et qui accepit, celeri restitutione sibi prospexerint. Quod si minore animae suae cura remedium oblatum neglexerint, praeter poenas super hoc adscriptas, confectum exinde documentum viribus ( quamvis ab initio nullas habuerint ) nometur sed etiam liceat quibuscumque Ecclesiasticis personis vocem contradictionis offerre, et ut cum fructibus possint alienata repetere, et ecclesiastica authoritate fulciri.

Caput, Hoc consultissimo. De Reb. Eccl. Alien, vel non, in 6.

Hoc consultissimo prohibemus edicto universos et singulos Praelatos Eclesiasticas sibi commissas, bona immobilia, seu iura ipsarum Laicis subimittere, seu supponere absque Capituli consensu et Apostolicae Sedis licentia speciali, non concedendo bona ipsa, vel iura in Emphiteusi, seu alias alienando in forma, et casibus a iure permissis, sed constituendo, vel recognoscendo, seu profitendo ab illis ea tamquam a Superioribus se tenere, seu ab ipsis eadem avvocando, prout in quibusdam partibus vulgariter dicitur, Avoher, vel ipsos patronos, vel advocatos Ecclesiarum, seu bonorum ipsorum perpetuo aut ad tempus immodicum statuendo. Contractus autem omnes, et iuramenti poena, vel alterius cuiuslibet firmitatis adiective vallatos ( quos de talibus alienationibus sine huiusmodi licentia, et consensu contigerit celebrari ) et quidquid ex eis secutum fuerit, decernimus adeo iuribus cavere omnium, ut nec ius aliquod tribuant, nec praescribend . Ambitiosa Cupiditati Cap. 12. Praeltum esse deetiam casu pavent. Et nihilhominus Praelatos, qui seu fuerint ipso facto ab officio et administratione, Clericos etiam, qui scientes, contra inhibitionem praedictam aliquid esse praescriptum, id superiori denunciare neglexerint, a perceptione beneficorum, quae in Ecclesia obtinent, sic gravata triennio statuimus esse suspectos. Laici vero, qui in Praelatos, vel Capitula Ecclesiarum , seu alias personas ecclesiasticas ad submissiones huiusmodi faciendas hactenus compulerunt ( uniuscuiusque qualitatis, conditionis, aut status sint ) excomunicationis sint sententia innodati. Ex contractibus praeterea super permissis ( huiusmodi licentia, et consensu intervenientibus ) hactenus initis, vel quos in futurum inibi contigerit, seu occasione illorum  Laici ultra id, quod ex tam contradictum ipsorum, vel adhibita in iis lege permittitur, aliquid non usurpent. Qui vero secus egerit ( nisi legitime muniti ab huiusmodi usurpationem destiterint, restituendo etiam omnia, quae taliter usurpaverunt ), eo ipso sententiam excominacationis incurrant, et ex tunc ad supponendam terram ipsorum ( si opus fuerit ) ecclesiastico interdicto libere procedetur.

(82)  Videri poterit, extr  Ambitiosae cupiditati, cap. 12, Praelatum esse, de testam. Haec autem anteriora sunt Concilio Tridentino. Et Concilium novissimum est. Renunciatio autem contigit post absolutum omnino Concilium. Hoc vero Concilium approbatum est non solum a Summo Pontifice, sed etiam a Serenissima Republica Veneta, cuius Oratores in Concilio fuerunt, Nicolaus De Ponte Doctor, et eques, Matheus Dandulus, similiter eques. Non solum fit Constitutio a Principe condendo eam integre, sed etiam per subscriptiones. Cum quod approbaverit, et reciperit Serenissima Respublica hoc Concilium, etiam secumdum illud iudicando, factum est constitutio etiam ipsius. Unde nullam excusationem habent Protectores. Accedo ad expositionem tertiae partis Concilii, a qua digressus eram.

Expositio tertiae Partis Concilii Tridentini

B.Primus

In hac tertia parte ostenditur effectus anathematis Concilii 

contra delinquentes.


Vidimus supra quot canones, quot capita conveniant cum isto canone Concilii Tridentini. Nunc videndi quinam sint speciales effectus huius Anathematis, quod aliter est excuminicatio maior. Ordinarii effectus excumicationis maioris sunt duplices, mediati et immediati. Mediati sunt irregularitas. Si per annum inverdescat excomunicatus, fit suspectus haeresis. Immediati effectus sunt: 1°. Quod privat susceptione et usu passivo sacramentorum. 2°. Privat excomunicatos omnibus Ecclesiae suffragiis, orationibus, et fructu indulgentiarum, non tantum privatis. 3°. Privat usu activo sacramentorum, et administratione. 4°. Privat usu divinorum officiorum, unde iis interesse non possunt. 5°. Taliter excomunicato invalide fit collatio beneficii, et nulla est eius prasentatio, electio, institutio, et confermatio. 6°. Privatur excomunicatus canone ferendi, et ei negantur omnia, quae in hoc versu comprehenduntur: Os, orare, vale, comunio, mensa negatur. Excipitur vero, nisi adsit ignorantia; tam si ignoraverit Concilii excomunicationem, utique istis poenis non graverentur. Speciales huius Anathematis effectus sunt quod ille, qui usurpaverit, manet excomunicatus tempore quoadasque restituat, et si sciens se excomunicationem lapsum, et non fecerit restitutionem, et devenerit ad mortem obstinatus, damnatur, nec valet ulla impartita absolutio etiam in articulo mortis. Alter effectus est, quod post restitutionem non continuo absolutus est, sed debet adire Summum Ponteficem pro absolutione, qui tam in articulo mortis constitutus est, et fecit restitutionem potest ab Episcopo, vel alio quovis sacerdote idoneo, absente Episcopo, absolvi. Non putaverim tam ultra constitutos effectus a Concilio Procuratores subiisse primas poenas; vero est, quod exceptio in uno facit regulam in alio, et leges ultra quod dicunt  non extenduntur. Has igitur poenas Concilii subierunt Protectores, si notionem censurae habent. Censura cum contumacia est. Saviore tum consilio me submitto in hoc.

(83)  B. Secundus

Quot personas comprehendat hoc Caput Concilii Tridentini. 


Haec excomunicatio maior non solum comprehendit aperte occupantes, sed etiam eos, qui quacumque arte et quorumcumque quaesito colore, vel oculte, vel paulatim, et fradulenter occupent. Unde qualitas facti non eximit ab hac censura, dummodo occupatio secuta sit. Et ratio prompta est de furto non manifesto, quia tamen est occupatio, quae palam fit, quam quae alio modo, et arte et colore fit et operatur. Omnibus his modis Ecclesiae subtrahitur, Instit. Aldob. de oblig. Quae ex dolo. Hic Protectores perstringuntur, quia intuitu Renonciationis, quam pro titulo habent, conantur praescribere, nam etiam praescriptio est occupatio, l. 28, de verb. Signif.

B.Tertius

Licet Protectores 

in privatum suum commodum nihil converterint,

tamen quia Dominium Loci et Ecclesiae retinent 

dicto Anathemati subiecti sunt.


Ratio, quare etsi nihil in suum commodum converterant Protectores, sunt Anathemate innodati, est illa quam in praecedenti B brevi vidimus. Et secunda ratio est illa, quam dat Concilium. V. quia impediunt ne a Religione nostra percipiatur, ad quam pertinet Dominium.

Ultima pars huius Capitis Concilii Tridentini


Quod si eiusdem Ecclesiae Patronus fuerit, etiam iurepatronatus, ultra praedictas poenas, eo ipso privatus existat. Clericus vero qui nefandae fraudis et usurpationis huiusmodi fabricator, seu consentiens fuerit, eisdem poenis subiaceat: necnon quibuscumque beneficiis, privatus sit, et ad quaecumque alia beneficia inhabilis efficiatur: et a suorum ordinariorum executione, etiam post integram satisfactionem et absolutionem sui Ordinarii arbitrio suspendatur.

Expositio huius ultime partis

B. Primus

Licet Protectores intuitu Concilii meruerint amotionem a suo officio, 

tamen propter causas hic expositas, 

retineri debentur.


Quod si eiusdem Ecclesiae Patronus. In hac parte dicitur: Quod si occupans bona Ecclesiae sit Patronus eiusdem, quod, praedictas poenas, etiam manet illico privatus suo iurepatronatus. Idem est de Protectoribus, Instit. Aldob. de act. B, si quis agens, Cap. Plus petitionibus. Ratio est quia similium eadem est disciplina. Authen. Ut non fiant pignir. l. inhonestas pignor. Instit. Quod cum eo B. i. de obli. Quae ex delic. B. 2 de legit. Agnot. Trete. In principio de iuniuriis b. patitur. De S. C. orph. In prin. De succes. Subl. In principio. Non (84) putarem tamen bonum, quod amoverentur isti Ill.mi Protectores, 1° propter singularem suam doctrinam , 2° propter suam aucthorictatem et etiam Pietatem, 3° Deus scit, si cognitionem huius canonis habent, 4° quia pluries fuerunt Deputati Civitatis, et plurine pollent in ea, et fortasse ex eorum amotione aliquid mali Pio Loco et Religioni obveniret. Et si aliquando ostendunt aliquam duritiem contra Patres nostros, potest esse, quod habuerint aliquam causam ex aliquorum malo regimine; qui in legem peccat, legis beneficium habere non debet. Unde fiat ius. Unicuique, quod suum est. Religioni nostrae suum integrum et plenissimum Dominium assignetur. Protectoribus, quae ad suum officium et munus spectant. Subministrent Protectores de redditibus, quae Religioni  et pro suo instituto orphanorum conservando sunt necessaria. Necessarii etiam sunt Protectores, quia invaluit pessimus mos in Religione, V. quod omnes Superiores administrent entratas, et cum ad finem sui regiminis devenerint, quae supersunt, sibi auferunt, et detinent, quod non solum est contra leges civiles, sed etiam Pontificias, sed etiam cederet in magnum detrimentum Loci Pii, de quo non est maius, praeter ea, quod sunt Venetiis, in Religione. Item cederet in detrimentum conscientiae Patrum Rectorum, quia eodem voto paupertatis constricti sunt, quo subditi, ut in B. Nomine bonorum, p. 77. Sic, continendo Protectores, fiet, quod sub umbra et protectione illorum erit Religio cum suo instituto, Loco et Ecclesia, nec quidquam deperire poterit, sed omnia recte administrabuntur, in diesque crescet Pium Opus sublata excomunicationis causa. Item fiet, quod si ex aliqua parte moliri contigerit contra bonum Loci, altera pars obstabit et contemperabit, et Patres liberius, et diligentius Deo famulabuntur, sublato offendiculo praedominationis Protectorum.

B. Secundus

Quod Patres Capitulares illius temporis 

non fuerint fabricatores nefandae fraudis, 

licet segnes in tali causa, 

et ob id non fuerint hac censura innodati.

Clericus vero. Religio nostra, eiusve Capitulares Patres non possunt dici faciliter fabricatores nefandae fraudis, atque huius Renunciationis, quia, ut in manifesto B. Aldobrandinus, qui obiicit aliquid evitandi alicuius mali causa, nondum eo animo obiicere, quia nolit, sed quia maius malum imminens avvertere vult. Secunda ratio est, quia nostra Religio semper dominata est, et possedit, neque ipsa ad Protectores, sed Protecotres, ad ipsam venerunt. 3°. Ratio est, quia aegre et gradatim renunciavit tantum se contenuit quantum potuit, ne omnino et plene renunciaret Locum et Ecclesiam. 4°. Ratio, Patres Capitulares erant, de illis qui erant proseniores aetati Venerandi et tunc tantum nostra Religio versabatur circa Orpha-(85)-notrophia. Unde non est verisimilie, nec credibile, quod Capitulum Generale fuerit fabricator huius Renunciationis. Primordia Religionum sunt ferventiora ad conservanda sua regularia instituta, quam qui nullum laborem contulerunt in acquirendo. Quod si illorum aliqua culpa fuit, ideo fuit, quia non consulerunt, sicuti est culpa subsequentium Capitularium, qui etsi sciebant talem Renunciationem, tamen numquam animum applicuerunt, et neglexerunt redimere sua iura.

B.Tertius

Quae aliae personae, praeter Protectores,

comprehendantur in hac ultima parte.


Clericus vero. Hic urgentur ii, qui quovis modo occupaverunt alia iura Religionis nostrae. Etsi primo aspectu apparuit, seu credita est bona Renunciatio, et ideo illi ignorantes iura ex hac parte non peccaverint, tamen peccaverunt in usurpando iura, quae competebant, etiam si Locus et Ecclesia non fuissent propria, et nostra. Quae iura recensentur in cap. 20 Concilii Tridentini, sess. 25 de Regul. Et Monail. Et hic comprehenduntur Parochi S. Joannis, Capellanus Montis Pietatis, Protectores perturbantes regimen spirituale et familiare. De his omnibus inter absurda in tertio Puncto, et in tertia parte. Haec tamen omnia tollentur cognito nostro iure Dominii et proprietatis, quia plurima patrata sunt intuitu Renunciationis.


In Evangeli habetur, quod ubi fuerint duo, aut tres congregati in nomine Domini, quod ipse Dominus ibi sit in medio, Math. 18. 20, et in Notitia Concil, in Concil. Lateran. Habentur ista verba Constantini Imperatoris: Quidquid in in sacris Episcoporum consessibus actum est, id omne ad consilim Dei referri debet. Cum igitur acta in Concilio Tridentino omnia sint ex ordinatione Dei, non est fas eis contradicere, sed omnes obtemperare debent. Nemo supra Deum habet ius, vel par et aequale imperium cum Deo habet. Neque statuta Dei pendent ab acceptatione hominum. Videri potest de Imm. Ecl. In num. 10 B. Deus de nihilo.

Numerus Quartus

Quod nulla sit renunciatio, quia est contra ius commune.


Nulla est Renunciatio Loci et Ecclesiae Brixiensis quia Sacra et Religiosa licet sint ad usum et Dominium Patrum ibi manentium loco et foco et sui instituti Orphanorum, non tamen sunt subiecta alicui specialiter, cum Supremum Dominium habeat Summus Pontifex, Instit. Iniin sin. Et Aldob. de rer. Divis.
Nullius sunt res sacrae et Religiosae et Sanctae.

Quod divini iuris est, id nullius in bonis est.

(86)  Locus autem, in quo aedes sacrae sunt aedificatae,

Etian donato aedificio, sacer adhuc manet.


Variis modis nullius in bonis dictae res existimantur, diversa tamen ratione. Primo censura seu per reverentiam, et quia sacrae et Religiosae, et sacrae res sunt, quas quis ( qui non sit capax ) nec habere, nec possidere potest, l. 34, si in emptione b. omnium de contract. Empt. Cum igitur hae res nec haberi, nec possideri possint ab incapacibus, non potuerunt a Patribus Capitularibus renunciari et alienari, et a Protectoribus, ( qui sunt incapaces ) haberi et donari orphanis, qui sunt institutum nostrae Religionis, quatenus instruendi et educandi in illa tenera aetate. Ratio est, quia ipsi sunt saeculares et incapaces iurium spiritualium. Unde solemnissima iniustitia fuit ista Protectorum voluisse spoliare nostram Religionem, et ditare se et orphanos de Loco et Ecclesia propria Religionis, ut in p. 47, B. quintus: Sunt nam Locus et Ecclesia Religiosa et Sancta. Secunda ratio est, quia haec res sunt a commercio hominum exemptae, Instit. Mynsin. B. sed aliquando de V. suc. Et long. Temp. Praescript. B. idem iur de inutil. Stpul. Impesin. Deb. Oinot, B. sacrae res,. Instit. De rer divis.  Videri possunt isti D:D. in dictis locis. Concurrit etiam tertium vinculum, quod supremum Dominium est apud Summum Pontificem, quatenus est Vicarius Dei, ut ex Bulla Iniunctum Nobis, n. 1, 2, 4, Bulla Aequum reputamus. Unde cum nullatenus Locus et Ecclesia fuerint vacua potestate, neque quovis titulo, et quavis arte, aut quaesito colore potuerant renunciari a Patribus Capitularibus, et accipi a Protectoribus. Et hinc etiam sequitur, quod nulla sit Renunciatio.

Numerus Quintus

Nulla est Renunciatio, 

quia causae requisitae 

ad Renunciationem bonorum ecclesiaticorum et Ecclesiarum 

non adfuerunt.


Quod in Reunciatione bonorum Ecclesiarum requiruntur, tanto magis exigitur in Alienatione Dominii ipsarummet ecclesiarum, et Locorum Piorum. Auth. Multo magis. Propter quod unumquodque tale, et illud magis.


Causae istae ob quas rerum ecclesiasticarum alienatio fieri potest, quatuor numerantur a Laym. De alien. Bonor. Eccles. Et ab aliis. Prima causa alienandi est necessitas, quae si debita urgeant, quibus alia ratione satisfieri non possit. In nostro casu primo non fuerunt debita, 2° numquam auditum est, quod Loca Religiosa, et Pia, et Ecclesiae alienentur per debita, quia non sunt in commercio hominum etiam in statu Veneto. Secunda causa est maior utilitas. V. G. ut res alia utilior Ecclesiae comperetur, quae duae causae referuntur in Auth. L. in hoc Cod. de Sacr. V. Sacris Eccl.. In casu nostro nulla utilitas, vel causa utilitatis fuit. Immo talis Renunciatio exstitit causa infinitorum malorum ita (87) ut possit dici, quod diabolus, cum procuraverit, ut inter absurda patebit. Tertia causa est Pietas. V. captivorum innocentium redemptio. Nec haec eadem adfuit, nec iustum fuisset spoliare pauperum Religionem cum suo instituto, cum opulentiva beneficia adsint. Quarta causa est incommoditas. V. g. si res alienanda plus incommoditatis Ecclesiae adferat, puta, si multum distet. In nostro casu non solum commoditatem offert ius proprietatis, esse proprium Religionis, sed etiam magnam utilitatem, quia nemo domi suae inquietari et perturbari, sicuti nunc fit. Quod hae causae requirantur etiam in alienatione Ecclesiae, praeter dicta in tertio numero huius secundi Puncti, etiam Abbas in cap. Tua nos, de his, quae fiunt, docet, quod cum nullae adfuerant de dictis causis ad alienandum, nulla est Renunciatio. Similia habet Notitia Concilium in 4°, Concil. Carthag. P. 177, can. 32, B. 3 causas., constat ex Instrumento Renunciationis defectus harum causarum.

Numerus Sextus

Nulla est Renunciatio ob defectus solemnitatum 

requisitarum in Alienatione et Renunciatione


Prima Solemnitas est, ut praevedat tractatus cum Capitulo, num adsit iusta causa alienandi, cap. sine distinctione, 12 q. 2 cap. 1 de reb. Eccl. Alien. Vel. Non in 6. Item quod detur tempus ad maturandum et deliberandum. In praesenti casu nihil praestitum est, neque subsequentes Patres conciliaverunt, nam Doctores docuissent, quid faciendum fuisset, et aperuissent impudentiam Protectorum, sicuti mihi consilianti apertum fuit.


Secunda Solemnitas est, ut accedat consensus Capituli, cap. cum tua et , et bat sit de his, quae fiunt a Patribus sufficit tamen si maior pars Capitularium praesentium consentat. Laym, de Alien. In nostro casu licet videatur consentire Capitulum, attamen non consentit libere, quia ubi est error, non est consensus, p. 59. B. septimus, p. 84, B. Clericos vero.


Tertio requiritur ut interveniat Auctoritas Praelati. V. auctoritas illius, qui ex munere publico Ecclesiae praeest, V. G. Episcopi, Abbatis, Generalis Ordinis, et Summi Pontificis, ut dixi in num. 1 huius Puncti, a quo etiam causae Renunciationis cognoscendae sunt. Item in hoc statu necessaria erat cognitio Serenissimae Reipublicae, quare cum omissa sit Aucthoritas Summi Pontificis et Serenissimae Reipublicae nulla est Renunciatio.


Quartum requiritum. Debet fieri subscriptio a Capitularibus, et hoc praesertim in alienatione per quam transfertur Dominium, sicuti faciendum est in hac Renunciatione. Hic nulla est subscriptio Patrum Capitalium, ergo nulla est Renunciatio.


Quinto requiritur, ut pubblice per Parochos tam Loci, quam vicinos, perque affictas schedulas denuntietur futura alienatio. Item requiritur Licitatio, et subhastatio, ut qui licitatione, et suthastatio-(88)-ne plus obtulerit rem habeat. Hae sunt regulae servandae in alienatione, in qua transfertur Dominium, et aliter non potest fieri. Si taliter fecisset Religio, aliquis de bene affectis erga ipsam aperuisset oculos Patribus, si ipsi ignorabant iura. Et nescio, qua praesumptione se fundaverint Protectores, ut gratis voluerint proprietatem, et dominium Loci et Ecclesiae, et etiam fallacii regiminis; nam in hoc ingerunt manus. Sed super visum est, Loca Religiosa, et Ecclesiae non sunt in commercio hominum.



Sexto requiritur, ut alienatio, seu Renunciatio fiat in manus proprii Praelati erga, et versus capaces, quia incapaces possidendi, sunt etiam incapaces accipiendi. Cui si interdicitur possessio, non permittitur acceptio, cap. Quod in dubiis, de Renun. Cap. eamdem , quae , de praescript. Sed incapaces fuerunt et sunt Protectores, et orphani, quia Locus et Ecclesia sunt religiosa et sacra, et ipsi sunt omnino saeculares, ergo nulla est Renunciatio. De hoc sexto requisito debuntur probationes in num. 9 huius secundi Puncti. Videri potest Laym. De Alien., et Notitia Concil. In supradicta pag. 177 et infra.
APPENDIX


Quod si rei alienatio contra iuris terminos facta sit, ipso facto irrita censetur, cap. si quis de reb. Eccl. Alien. Et non tantum Capitulum, Ecclesiam, sed ipsemet quoque Praelatus rem a se male alienatam repetere potest, allegans Abb. Eod. Navar. Lib. 1 consil. 20 de Praescript. Edit. 2, quia licet non permittatur conservare iure proprio facto, et allegare propriam turpitudinem, excipitur tamen, nisi id fiat ob causam necessariam ad animae salutem, vel nomine Ecclesiae, aut Reipublicae. Is autem, cui alienatio facta facta fuit, rem ipsam cum omnibus frauctibus in foro externo restituere compellitur, iuxta l. iubemus de Sacr. S. Eccleiae, cap. Non liceat, 12 q. 2. Quod si hae decreta de rebus ad Ecclesiam pertinentibus, et male alienatis, quid erit de alienatione iuris proprietatis Loci et Ecclesiae?

Numerus Septimus

Nulla est Renunciatio, 

quia Capitulum Generale fuit incompetens ad renunciandum.


Sano modo loquendo, illum incompetentem dico, iuris nulla est potestas ad transferendum, et insuper habet contrarias constitutiones, ne transferat, et si facit debet revocare, ni velit subire poenas Concilii Tridentini sess. 22, cap. 11 de reform., et quod factum est, nullum est. Instit. Mya, de re, divis, B. Per traditionem, cap. Hoc. Non subisso, de Eccl. Non alien. In 6 cap. si quis eod. Cap. Vener. Cap. ex parte nostra cap. cum tanto sint de Consuet. Cap. cum in iura, de off. Et partemIud. Deleg.  Tale fuit nostrum Capitulum Generale, nam nullam habuit facultatem ad renonciandum, ut probavi quarta parte scripturae Protectorum B. quidam Pater, pag. 60 Immo habebat contrarias institutiones Concilii et iuris Canonici. Unde actus Renunciationis omnino nullus est. 

(89)  Dico secundo Capitulum incompetens fuisse ad renunciandum, quod sunt aliquae causae, quae demandari non possunt, inter quas ius gladii; et causa status, l.  2 de pedan Iud. De transl. Autem Episcopi cap. 1, B. pertinent. Dicitur, quod Summus Pontifex exemit, atque probat, articulos solvit. Quare ista causa status Loci non debuit iudicari a Patribus Capitularibus, etsi fuisset dubia. Neque Locus et Ecclesia poterant ab eis abdicari, cum sit munus Sedis Apostolicae, et ideo nulla est Renunciatio, quia pacta privatorum iuri adversantia respuuntur, l. 6, Cod. de partis., l. iuris gentium, 7, in fin. Ff. de partis.
Tertia causa, quare Patres Capitulares nostrae Religionis fuerint incompetentes ad renonciandum est, quia Capitulum Generale Religionis nostrae sustinet vicem tutoris, administratoris, et prospicientis ad bonum Religionis. Non possunt autem tales remittere iura liquida, sed neque dubia, quia ad aedificandum  non ad destruendum constituti sunt. Et remittere est donare, quod tutoribus et fungentibus officio tutoris est interdictum. Ultra suam partem igitur fecerunt Patres Capitulares, et factum a iudice, quod ad eius partem, et officium non pertinet, ratum non est, reg. vir. In 6.
Quarta causa de Aucthoritate et consensu tutorum sic habetur: Cum tutela divisa est, tunc unusquisque in sua administratione author fieri debet, l. fin. Cod. de Author. praestand. In parte autem administrationis, quae collegae incumbit, pro extraneo est, l. si duo, 52, de adminis. Tutor., l. fin. Cod. si ex plur. Tutor, quia author fieri nequit, quoniam administratio illi decreta non est, l.  tutores, 6 de Auth. Et consensu tutor.  Et illi solummodo authoritatem rite interponunt, quibus administratio commissa est, l. 5 eod. L. 1, Cod. si ex plur. Tutor. In nostro casu Patres Capitulares habent solam administrationem usufructus, et iuris proprietatis, ut pro Religione, et in beneficium Religionis uti possint, ita ut imminuere, detrahere et disperdere quidquam nequeant, augere tamen possunt, ut in Visitatione Sancti Caroli p. 37 B tutor dicitur.. Non possunt autem distrahere, et saecularibus suas domus et Ecclesias alienare, quia talis facultas illis denegata est, quocumque colere id fiat, quia proprietas est propria ipsius Dei, cuius vices in hoc mundo commissae sunt soli Summo Pontifici, et ipse habet supremum Dominium pro Deo. Unde cum talis potestas sit propria ipsius Summi Pontificis, pro extranea est Religio circa alienandum, et hinc sequitur, quod nulla sit Renunciatio, et quod ad eam faciendam fuerit incompetens Capitulum Generale, ut ex praesentibus rationibus.

Numerus Octavus

Nulla est Renunciatio, 

quia Protectores fuerunt incapaces recipiendi eam.

(90)  Praeter dicta in praecedentibus numeris, Protectores etiam sunt incapaces Renunciationis, quia Renunciatio bonorum ecclesiasticorum non potest fieri in manus Laicorum saecularium, tanto minus pro Laicis. Prima ratio est, quia non sunt competentes tales ad recipiendas renunciationes ecclesiasticas. Debent fieri in manus Praelati Renunciationes, non in manus saecularis, qui cum spiritualibus nihil habet. Secunda ratio est, quia ipsi non sunt capaces earum rerum, quae sunt iuris divini. Sunt Locus et Ecclesia religiosa, et sacra, et sancta. Item sunt incapaces rerum et iurium spiritualium, cap. quod in dubiis de Renun. Cap. Causam quae de rescrip. Cap. Decernimus de iud. Cap. Ad haec de Relig. Domib. Cap. Cura pastorali, cap. Ex insinuatione, cap. Relatum est, de iure patr. Cap. Cosnuetudines, cap. Ad nostram, Cap. Inessana Ecclesia, cap. quae in Ecclesiarum , cap. Ecclesiae Sanctae Mariae, de Constit. Cap. Sacrosancta, n. 2 de elect. Cap. Dudum n. 1. Pag. 5, 6, de divinis, cap. 2. De Iur. calum. N. 6, 9, Abbas.
B. Secundus

Protectores non fuerunt, 

neque sunt capaces Loci de quocumque iure.


Sunt plures modi acquirendi Dominii, inter quos sequentes: 1° Iure possessionis acquiritur Dominium. Bonae fidei possessor fructus perceptos lucratur, l.  certum, 22. Cod. de rei vendit. B. si quis a non Domino.  In hoc dico quod neque fructuum sunt Domini Protectores iuxta num. 3 huius Puncti. 2°. Possidendo rerum dominia tempore nancissimur, ut non immerito ex possessionibus caepisse dominia. I. C. in l. 1, de acquir. Vel amit. Pos. Testeur.  Quantum ex parte, quia Religiosa et sacra, qualia sunt Locus et Ecclesia Misericordiae sunt divini iuris, et non possunt possideri et praescribi, Protectores nullun habent, vel habuerunt dominium et possent ut in 3° puncto. Ratio est, quia usque ad Renunciationem possedit Religio; et post Renunciationem Protectores pro Religione possederunt, quia ulla est Renunciatio, et etiam si cum suis fermis facta esset, quia dicta sunt extra commercium humanum, attamen nullum habuissent dominium. 3° Acquiritur Dominium traditione, l. Auditio, 20, de acquir. Rer. Dem. B. per traditionem, l. traditionibus, Cod. de pactis. Numquam facta est aliqua traditio a Religione nostra; quod ei facta fuisset, adhuc contra Protectores valerent hae regulae, quae in praesenti contra Renunciationis afferuntur. Haec de iure naturali. Nam de iure Civili videamus an sint, an sint capaces Protectores Renunciationis Loci et Ecclesiae. De iure Civili fit quis capax bonorum per Universitatem, ut haereditate, Bonorum potestate, Avvogatione:aut titulis singularibus, ut Usucapione, Donatione, Emptione, legatis,et aliis modis. B. ult. Instit., per quas personas nob. In his modis moderentur capaces Rectores ex Donatione, nam Donatio, et Renunciatio sunt aequipollentia, sed hoc in rebus civilibus habet locum, non in rebus religiosis et sacris, nullius in bonis sunt.. Si vero Protectores aliquos contractus et alia fecerunt, hoc fecerunt tamquam (91) Protectores, non tamquam Domini, nam semper egerunt nomine Loci, qui erat proprium Religionis nostrae. Unde ex nulla parte habent aliquam capacitatem. Tanto magis etiam cum statutum Venetum lib. 1. C. 4, prohibeat Alienationem Ecclesiae, et mandet Serenissimo Principi, et iura Monasteriorum servare studeat.

B.Tertius

Quod preces veritate non nituntur, mendax precator cavere debet optatis.


Sicuti in primo puncto, in numero quinto, in parte secunda, B. Cum Locus demonstratum est totum illud principium vitiosum et falsum, ut subiectae doctrinae contra Illam partem docent et impugnant, et prosternunt. Cum ergo preces Protectorum sint omnino dolosae, vitiosae, et falsae, ut in B. In hac, p. 46, etsi alias bona fuisset Renunciatio, ob hoc corrueret, per crimen falsi, quod committunt ibi, l. 2. L. et si legibus. Cod. si contra ius, et Visitationem, cap. de re scrip.

B. Quartus.

Nostra Congregatio redacta erat in Religionem 

ante factam Renunciationem.


Alia similiter ratio est, quod nostra Religio erat in Religionem redacta, cum Protectores petierunt Renunciationem, ut habet Bulla Summi Pontificis Pii Quinti, quae incipit:Pius Papa, editaque fuit anno Domini 1568. Quare non est dubitandum circa Religiositatem Loci et Ecclesiae, et cum tales extisterint, fruebantur privilegiis propriis Ecclesiarum et Locorum Religiosorum. Et hinc Patres Capitulares non potuerunt renunciare, et Protectores fuerunt incapaces talis Renunciationis optandae sibi.

Numerus Nonus.

Nulla est Renunciatio,

eo quod non est facta in Iudicio, 

vel in manus Superioris.


Visum est in praecedentibus numeris, quod nulla est Renunciatio: 1°. Quia sit contra Summum Pontificem. 2°. Contra Serenissimam Rempublicam. 3° Quia sit contra Canones. 4°. Extra ius Commune. 5°. Quia sine iusta causa facta est. 6°. Quia non sunt servata solemnitates requisitae. 7°. Quia Patres Capitulares fuerunt incapaces renunciandi. 8° Quia Protectores non fuerunt capaces huius Renunciationis. Nunc sequitur novus numerus, qui, nisi praedicta dignitate debuissent praecedere, debuerat esse primus. Nunc hoc loco apponitur, quia novam addet rationem, praeter dictas, quare Renunciatio sit nulla.

B. Primus

Quot personae requirantur,  ut optimum sit Iudicium.


In quolibet Iudicio requiruntur tres personae: Iudex, Accusator et Reus. Quoties vero una de his tribus deficit, toties (92) nullum reddi  iudicium necesse est, cap. Forus, de verb. signif.  Non potest quis ius dicere in sua causa officio Iudicis nobilis pro tribunali, l. qui iuredictioni, de iurid.  Cod. ne quis in sua re. Ratio est, quia una, eademque persona non potest sustinere Iudicis, et partis vicem, uno, eodemque tempore, causa, et puncto, quia debent esse personae discretae, l. ille, B. penult. Ad S. C. Trebel.  In casu autem nostro primo Iudex competens erat Vicarius Generalis Episcopi Brixiae pro causis Religionis. Capitulum et Protectores non poterant fungi officio Iudicis, quia sunt partes. Ergo ex hac parte corruit Renunciatio . Si a non compet. Tot. Tit. de iurisd. omnium Iudicum.
B. Secundus.

Quia forma Iudicis non est servata, nulla est Renunciatio.


Forma iudicandi praescripta legibus, diligenter servanda est, alioquin nulla erit sententia. Forma auten haec est: ut lite demum contestata, probationibusque receptis, et causa plene cognita, et postquam iam conclusum fuerit in causa, pronuncietur de scripto, ab ipso Iudice in loco consueto, interdiu, pro tribunali sedente, citatis ad hoc partibus litigantibus vel tribus edictis, vel uno peremptorio, quod tamen trium edictorum tempus in se, et integrum spatium comprehendat. Quae quidem pronuntiatio esse debet certa, et absolutionem, aut condemnationem, aut utramque in diversis articulis continere. Conformis libello et actis, et probationibus debet esse. Non iniusta, neque pugnans cum legibus, aut constitutionibus, aut consuetudine, Wisemb. Ff. de re iud. N. 17. Si haec servata fuissent, Patres non fuissent lapsi, Protectores non obtinuissent, Religio non vexata fuisset. Illud proprium scripturae Protectorum: Illa petitio Renunciationis, illa declinatio, illa accessio sine probatoribus scripturis, aperire debuerunt oculos nostris Patribus Capitularibus.

B. Tertius

Auctoritas Abbatis, 

quod ex eo, quia non est servata forma Iudicis, 

nulla sit Renunciatio.


Nulla etiam Renunciatio praeiudicium facit, nisi fiat in iudicio, vel manibus Superioris. Abb. De restit. Spol. cap. solicite n. 10, et omnis facta valide Renunciatio, in tantum est invalida, quod non potest, nec debet eam insuper ratificare, nisi sibi velit praeiudicare. Hoc ipso, quod comprobaret, probaret et admittent Iudicem, qui contra eum iudicavit extra suam spheram. Unde etiam Laniol in suis Instit. Canon de Renun., haec habet: Abbas quoque, qui Romanae immediate subiectus est Ecclesiae, nisi licentia a Romano Pontifice legitime impetrata, sui regiminis oneri renunciare minime poterit. Quod si Episcopo subiectus sit, cum eiusdem permissione Locum suum relinquere poterit. Et hoc generale est in praebendis et caeteris minoribus beneficiis, ut imprudens fieri debeat Renunciatio, ad quem pernicie dignoscatur confirmatio. Ex quo (93) apparere potest, quod resignatio facta Laicis, nulla iuris obtinet firmitatem.


Si haec de simplici beneficio facta Renunciatio, ubi non est renunciata proprietas, sicut in casu nostro, tantum praemitur, quid erit de Renunciatione Dominii pleni et iuris proprietatis? Quid erit de abdicatione totali Loci et Ecclesiae integre facta in manus Laicorum Protectorum, et pro ipsis? Quomodo valebit, cum Protectores sint omnino saeculares, incapaces iurium Religiosorum, et Ecclesiarum? Quid erit de hac Renunciatione, cui obstant Iura, Civilia, Canonica, Constitutiones Pontificiae? In qua nullum intervenit Iudicium? Nulla notitia insinuata Superiori est. Attendantur sequentes Doctrinae Lancel. De Reb. Eccl. alien. vel non Inst. Lancel. De reb. Eccl. Alien. vel non.


Ex his consequens est, ut reum Ecclesiasticarum atque Clericarum subscriptione, et Ecclesiae utilitatem, et Romano inconsulto Pontifice ab Episcopo facta donatio, vel alienatio, vel suppositio non teneant: nisi eam post modum ratam habeant. Praelatus, ecclesiasticarum rerum, Ecclesiaeve Procurator est, non Dominus, et conditionem Eclesiae meliorem facere quidem potest, deteriorem non potest. Quod si secus factum fuerit, nec quod gestum est, vires ullas cunctetur, et canonum temeratores tam saecularium, quam ecclesiasticarum legum poenis subiacebunt.


Ex his Instit. Canon. Aperte constat, quod in alienatione rerum ad Ecclesias pertinentium est necessarius consensus Summi Pontificis, et tanto magis erit necessarius. dum ipsamet Loca Pia et Religiosa et Ecclesiastica alienantur.

B.Quartus.

In quo constat mens Protectorum de non subeundo ullo Iudicio.


Notetur alia elapsio, seu fuga iudicii cuiuscumque futuri in his verbis scripturae: Et ex nunc prout ex tunc renunciaverunt etiam omnibus et quibuscumque in futurum agendis, narrandis, et impetrandis quomodocumque, et qualitercumque per eos, vel aliquem eorum, et per eos eorum nomine, et in quolibet, per quae praememoratum ( falsum et falsa ) Dominium, et iura, rationes praefatorum Pauperum et Protectorum in dicto loco et Ecclesia offendi possent. Erantne Patres Capitulares illi et Protectores supra Summum Pontificem et supa Principem Venetum, ut possent destruere, quae coram eis agere poterant subsequentes Patres, quae statuere poterant dicti Serenissimi et Beatissimi Patres et Pontifices? Non agitur de esponsione ad rationes, sed de renunciatione quarumcumque rationum, quae produci poterant in quolibet Iudicio. At qui hoc modo agit, procul dubio numquam faciet  causam, cap. Nullus dubitat, de praesumpt.

Numerus Decimus.

Nulla est Renunciatio ex variis rationibus hic collectis.

(94) Primus.

Immunitas Ecclesiastica.


Deus de nihilo condidit coelum, et terram. In ea posuit hominem,.Adamum, et Evam, de his excrescente moltitudine hominum, duos eduzit ordines, cap. de Iudiciis B. ex Deo. Unum, qui inserviret divinis. Alterum secularibus et politicis negotiis, cap. Cum ad verum, 96 distinc. Uterque sibi subditus, et sub sua potestate, cap. Non minus eodem. Inter se autem. Unus alteri, et alter primo non subiecti, nisi in iis, quae respiciunt gloriam Dei, et salutem animae; nam tunc secularis potestas Ecclesiasticis subiecta est, cap. . Quis dubitet, cap. Duo sunt, cap. Numquam. Duo capita Constantinus, et Constantinus Imperator, 96, dist. Cap. Exibita nobis de rer. Pernot. Abb. N. 4. Unde ordo, seu potestas Ecclesiastica non subiecta seculari potestati, iuxta cap. Non minus, de Imm. Eccl. B. sub tributo, sed secularis postesta in iis, quae spectant ad divina manet subiecta Ecclesiae Petri, 96 dict. Cap. l.si imperator catholicus. Cap. solitae benignitati, de maior. Et obed. Deus immediate Caput Ecclesiastici ordinis et potestatis, quae concernunt statum ecclesiasticum, sibi subdita habet, et per Summum Pontificem Romanum regit, moderat et gubernat: nam ipse Summus Pontifex est vicarius Dei in terris, Concil Trid. Sess. 6 de Reform. Cap. 1. I. cap. solitae benignitati eod. Concernunt autem statum ecclesiasticum. homines Clerici, ut sunt Praelati, et quilibet in clero adscripti, sacerdotes ac, 1 Petr. 2 Onstit. De rer divis, B. sacrae res: quique, et quaeque se mancipaverunt divino servitio, quia per assumptum statum ecclesiasticum et per vota eidem se subdiderunt, cap. licet rationem. De foro competet. L. tragisse rei??? Puncti, l. per iniquum et temerarium. Cod. de iurisdicttione omn. Iud. Ca. 12 q. 1, duo sunt genera. Abb. Cap. Inter corporalia, n. 32, de transl. Epis. Instit. Lamel  de Regul. Et Monial. B. 15 quoque. Concernunt etiam statum Ecclesiasticum templa ad divinum cultum destinata. Joan. 2. 16, instit. Aldob. de rer. Divis sacrae res. Item nonasteria, loca Pia, Hospitalia, sunt officinae in quibus Fides Catholica, et Divina Pietas excoluntur. Cap. Admonet Sancta Synodus., Sess. 25, Concil. Trid. De Reform. Ec., ne tale dominium perturbetur: primo conditi sunt canones et ius canonicum proditum est, contra quos, et contra quod ire fas non est, sed obedientia ponenda est, ut de Iustitia et iure. Prima ratio est, quia sicut non licet contra praecepta immediate a Deo data operari et contradicere, ita neque licet contra eiusdem praecepta per suum Vicarium Summum Pontificem edicta iuxta regulam. Qui per alium, in 6. Secunda ratio est, quia ii, qui in terris a Summo Pontifice Romano ligantur, etiam ligantur in coelis, sicuti vice versa soluta in terris per illum, solvuntur in coelis, Math. 6.20. Caput: Quodcumque. Causa 24, q. 1. Nam tamen sic procedit in coelis, sicut suus Vicarius statuit in terris. Sapien. 6. Secundo ne Ecclesia pateretur (95) aliquos incursus ab iis qui Canones, et Ius Canonicum contemnunt, protectio secularis praelatis addicta est ad eius minitionem iuxta cap. 20 de Refor. Sess. 25, C0ncil. Trid., cap. Tibi Domino, 97 Dictae Ecclesiae meae, 50, dist. Domino Sancto. Hinc colligitur miserabilis insaniae esse illum, qui Divina Iura sibi subiicere conatur contra Deum, nam aeterna iactura animam suam perdet iuxta illud Sapient. 5.4. Colligitur secundo magnam dementiam esse velle spoliare Religionem nostram, et capere quae unquam iuste possideri et detineri possunt iuxta canones in num. 3. Colligitur tertio, quod, qui minoris aucthoritatis est, eum, qui maioris potestatis est, non potest iudiciis suis addicere, et propriis definitionibus subvigere, 21, dist. Cap. inferior. Ca fine.  Intelligant Protectores, et quicumque usurpatores Locorum Religionis.

B. Secundus.

Canones inhibentes Clero ne alienet. 

Et factum contra illos nullum est.


Qui in clero constituti sunt, nihil de rebus Ecclesiae alienare praesumant, quia res Ecclesiae sacratae sunt Deo, 12 q. 2, cap. Diaconi et Presbyteri. Et in cap. Quidquid eod. Dicitur: Res Ecclesiae male alienatae ipso iure sunt revocatae: ita ut accipiens deinceps nullos iures pro his ad litigandum, vel possidendum habeat, vel habere possit, cap. . Quisquis, cap. alienationes omnium. Eod. , quare nulla est omnino Renunciatio, cum eidem tot defectus obstent.

B.Tertius.

Alienationes 

factae sine consensu Summi Pontificis et Serenissimae Reipublicae 

et contra Constitutiones 

nullae sunt.


Alienatio rei Ecclesiae facta sine legitimo eclesiasticarum personarum assensu non tenet, licet per constitutionem laicorum approbaretur, cap. cum Laicis, de Alienatione. Item est de factis sine recognitione Serenisimi Principis. Item factae contra Constitutiones Principum, cap. Cum inter nos. De Sententia, et re iud. Wesemb. De leg. Cor. De falsis, et S. C. Leben. Cum igitur tot capitibus obnoxia sit Renunciatio, nulla est.

B. Quartus.

Quod Ecclesia et Locus Misericordiae Brixiae non fuerint tradita, 

quam potius  obligari.


Materia ex qua existunt obligationes sunt facta. Materia circa qua res licitae et possibiles: nam quae dari, .....  ........ frustra ........... stipulamus cum impossibilium nulla sit obligatio. Sine natura dari nequeant, ut res, quae neque sunt, neque erunt in rerum natura: sine lege, ut res sacra, et Religiosae, et omnes, quae extra commercium sunt positae. Instit. De rer. Divis. B. sacrae res.  Cum igitur tam locus quam Ecclesia  sint extracommercium non potuerunt obligari et subici Protectoribus et hinc nulla est Renunciatio.

(96) Item quare hoc tempore solum edatur hoc Consultum. 

B.Quintus.

Quod Protectores,

petendo hanc Renunciationem, summam iniustitiam fecerunt, 

et quod maius sit hoc peccatum ipsorum, 

quam Religionis. 

Si improbe facit, qui dato praetio rem alienam, invito Domino, in se transferre per Venditoris fraudem studet: nec potest in mala non haerere fide, et cupiditate, qui rem ab eo nundinatur, quem ... non esse Dominum, nec ius alienandi habere, l. si in emptione, 24, b. item de contract. Emptione, l. alienum, 6, l. si ser, ib. L. eos, 14, cod. de furtis, et servo corrup. Procul dubio illi Protectores, qui ius Dominii Loci Pii et Eccelsiae a Religione subtraxerunt, male egerunt, cum ipsamet nostra Religio, ut saepius demonstratum est, non habuerit supremum Dominium, sed habuerit Summus Pontifex Romanus, tanto magis nullo dato praetio. Male similiter egerunt, quia coegerunt Religionem, ut renunciaret ea, quae in posterum suscitari poterant, ut in p. 93, B. Quartus. Quantum vero ad Religionem, seu Religionis Capitulum non putarem accusandum esse, quia ignorabat iura et ipsa ignorantia praebet iustam causam restituendi ipsam in pristinum statum sui Dominii, quo privata est per extortam Renunciationem ab ea. Quod Religio ignoret iura, et ideo facile potuerit decipi, omissis aliis exemplis, unum referam. Occasione qua Rector eram Pii Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae, inibi erat quaestio contra Patres Parochos Sancti Joannis Maioris, ( de qua inter absurda fiat solutio ), ad fundandam meam intentionem petii a Protectoribus Fundationem Loci Misericordiae , et ipsi dederunt Renunciationem. Hanc multis Patribus de primatibus Religionis protuli, ut mihi indicarent aliquod ius. Omnes in hanc sententiam devenerunt, quod nullum haberemus ius, et quod Patres Sancti Joannis fundatam haberent suam intentionem. Ex qua responsione patet, quod nesciunt iura, excepto R.do Patre Hieronymo Galliano, qui toties fuit Generalis, et R.do Francisco Paleardi, Patre in omnibus valido. Hi sciebant ante Renunciationem fuisse propria Locum et Ecclesiam Religionis, sed nullum auxilium praestiterunt. Quae responsio Patrum Capitularium quantum valeat ex doctrinis supra positis arguet Vestra Dominatio Eminentissima et Rev.ma. Interim elapsum est tempus mei Regiminis et alibi translatus sum. Audivi tamen, quod Patres successores multa passi sunt per istam ignorantiam iuris. Tunc, cum eram Rector Brixiae, solam cognitionem Institutionis habebam, et taliter qualiter, et penuria librorum laborabam, et ideo etiam ego ipse, auditis etiam opinionibus Patrum, putabam Protectores fuisse Dominos et pro talibus habui, et semper recognovi. Causa, propria qua privatim me addici legibus, fuit multiplex: 1° Quia (97) quasi in altero casu succumbui, 2°. Quia ex natura melinconicus eram. 3°. Quia a quodam Doctore postulavi Consultum circa quamdam causam, et postea quam emi textus legum, et inquisivi. Num optimae essent illae doctrinae, inveni quod multae probabant contrariam opinionem, vel non erant ad rem. Postea dum legem pervolvebam, recordatus scripturae Protectorum, seu Renunciationis, visis pluribus punctis, quae pro nobis faciebant, detexi tandem plenum nostrum ius Dominii, nullitatem Renunciationis, et ceterorum omnium factorum a die Renunciationis. Habui etiam plures discussiones cum pluribus Doctoribus de mea opinione et requisito eorum consilio, quid sentirent, cum omnes concernerent mecum, animum sumpsi, ideo me posui ad probanda haec tria Puncta ex causis positis in Manifesto, et haec est causa, cur nunc tantum editur hoc Consultum.


Culpa est, immixere se rei alienae, ad rem non pertinentes: ff de reg. reg. 37.

Non credunt(?) data, quae eo tempore, quo dantur, accipientis non fuerint, reg. iur. 128, in ff. Unde cum propter supradictas causas, nulla fuerit Renunciatio erga Protectores, per consequens, nullum acceperunt ius.


Alienam Ecclesiam non licet invadere, causa 12 q. 2 cap. Sicur Ecclesia.

Conclusio huius secundi Puncti.


Ex dictis in toto hoc secundo Puncto constat nullam esse Renunciationem a nostris Patribus Capitularibus factam versus Protectores. Unde intuitu ipsius nullum habent ius Dominii tantum ipsi Illustrissimi Protectores, quantum orpfani. Rationes, quae militant adversus Ill.mos Protectores, militant etiam adversus Orphanos. Quare manent integra iura nostrae Religionis. Nihil facessit, quod a die Renunciationis, ut in sequenti tertio Puncto probabitur, et hoc, quia corruente principali, V. Renunciatione, corruit etiam quaelibet Possessi o et Praescriptio.

FINIS SECUNDI PUNCTI

TERTIUM PUNCTUM

Argumentum


Quamvis dicta in secundo Puncto talia sint, ut etiam demonstrent, quod nulli sint actus facti a Protectoribus, tam pro se ipsis, quam pro orphanis a die Renunciationis, sicut etiam Presumptio 97 annos devolutos ab eodem die Renunciationis, tamen ad suvertendam omnem obiectionem, quae fieri posset, etiam hoc Punctum instituitur, in quo proprie demonstratur, quod quia nulla est Renuntio, etiam nullum est, quidquid post eam factum est et ratio, praeter innumeras leges, est, quia, non subsistente fundamento, corruit aedificium et, non orta obligatione, non sequuntur effectus obbligationis. Similiter ostenditur nulla Praesumprio 97 annorum, quia res sacra, et Loca Religiosa non possunt alienari quacumque arte. Et nomine alienationis venit etiam Praescriptio, iuxta l. 28 de verb. signif. Demum positis absurdis secutis post Renunciationem, additur facilis modus, quo in pristinum omnia restitui possunt, quod si non amplectetur, non deerit gladius iustistiae

Casus, et in quas partes dividatur hoc Tertium Punctum.


Homo erat Paterfamilias, qui plantavit vineam, et sepem circumdedit ei, et fodit in ea torcular, et aedificavit turrim, et locavit eam agricolis, et peregre profectus est. Cum autem tempus fructuum appropinquaret. Misit servos suos ad agricolas, ut acciperent fructus eius. Et agricolae, apprehensis servis eius, alium occiderunt, alium vendiderunt, alium vero lapidaverunt. Item alios servos, plures prioribus, misit, et fecerunt illis similiter. Novissime autem misit ad eos filium suum, dicens: Verebuntur filium meum. Agricolae autem, videntes filium, dixerunt intra se: Hic est haeres! Venite, occidamus eum et habebimus haereditatem eius. Et apprehensum, eum eiecerunt extra vineam, et occiderunt, Matth. 21, 37. Non valde obsimilis est casus noster, in hoc tertio Puncto. Nam noster Venerabilis condidit Locum et Ecclesiam Misericordiae. Pro Spirituali et administratione ibi reliquit Patres nostros. Ut vero facilius Pio Operi intenderent Patres, advocati sunt Protectores, qui negotia, causas, Loci et Ecclesiae agerent. Isti Protectores decursu temporis voluerunt esse Domini, et extorserunt Renunciationem, qua obtenta, tamquam sufficiente (99) titulo ad possidendum, et praescribendum se accinserunt, tamquam Domini se gerentes, et Patres reprimentes, ne aliquid, quod repraesentet Dominium, facerent. His igitur actibus possessionis, et praescriptionis conantur execrare, et suffocare omne ius Religionis, et se integros Dominos facere. Sed quid? Ista, quae a Protectoribus facta sunt, et fiunt, nihil illis prosunt. Primo, quia sublato principali, quod est Renunciatio, omnia, quae unde sequuntur, V. actus Dominii, et Possessionis, et praescriptionis corruunt. Secundo, quia Locus est Religiosus et Ecclesia sacra et sancta sunt, quae neque possunt possideri, neque praescribi; sunt extra commercium humanum. Constituuntur tres Partes huius tertii Puncti. V.


Prima Pars probat, quod nullum sit, quidquid a die Renunciationis factum est. Unde neque per hoc sublatus est Locus, et sublata est Ecclesia a Religione, et manet Religio nostra Domina Loci et Ecclesiae cum caeteris iuribus intuitu Loci et Ecclesiae acquisitis.

Secunda Pars probat, quod nulla sit Praescriptio 97 annorum et ideo etiam ex hac parte manet Domina nostra Religio. Nam dicitur in l. Unica de praescriptione centenaria contra Rom Ecclesiam, quod si nondum tempus ad praescribendum absolutum est, quod manent integra iura Ecclesiae. Hoc maius in nostro casu, quod numquam possunt praescribi Ecclesiae et Loca religiosa, quia nulla praeqescriptio sufficit contra ea.

Tertia Pars continet omnia absurda, et errores, quae, et qui provenerunt ex causa Renunciationis. Ultimo adnotatur facilis modus, quo sine trepitu potest fieri Restitutio.

Prima Pars

Quod nullum sit, quidquid a die Renunciationis factum est. 

Unde cum nulla sit Renunciatio, manet Religio nostra Domina 

Loci et Ecclesiae Misericordiae cum caeteris iuribus.

B. Primus

Si Principale non tenet, neque Accessorium tenet. 

Sunt rationes.


Primum argumentum est: Si Renunciatio non tenet, quae non fuit facta ad formam iuris, neque actus possessionis et praescriptionis ( quae dominium plenum probarent ) valent, quia si principale non tenet, nec accessorium habet vim, reg. iur. In 6.  Alia videlicet est: quod non potest sortiri per actus possessionis  et praescriptionis, quod omnibus viis praeclusum est: sed in secundo puncto praeclusa est omnis via, quaelibet ars, quae inducat alienationem rei ecclesisticae sine debitis requisitis et solemnitatibus, et tanto magis, quae inducit alienationem ipsiusmet Ecclesiae et Loci Religiosi, quia sunt extra commercium humanum, reg. iur. In 6. Quae contra ius alia reg.. Cum quid, nomine etiam alienationis accipitur Praescriptio, ut toties dixi, ergo etiam actus possessionis et praescriptionis exclusi sunt, ergo nulli sunt. Clem. Si una Ecclesia de reb. Eccl. Alien. vel non. Instit. Aldob. de inutili stipul. B. idem iuris.
(100)  B. Secundus

Canonici textus, et Concilium Tridentinum. 

Quod nullum sit provatur.


Secundum argumentum nobis primo praebet Caput Si quis presbyterorum. De reb. Eccl. Alien. Ubi dicitur contra alienatores et accipientes res ecclesiasticas: Quod si minore animae suae cura remedium oblatum reglexerint, praeter poenam super hoc adscriptam, confectum exinde documentum viribus ( quamvis ab initio nullas habuerit ) nometur, sed etiam liceat quibuscumque ecclesiasticis personis vocem contradictionis offerre, et ut cum fructibus possint alienata reposcere, et ecclesiastica aucthoritate fulciri, ista non edicerentur, si quae a die Renunciationis facta sunt, valida forent. Secundo ad rem sequitur Cap. Hoc consultissimo, eod. In 6, quod dicit: Contractus autem omnes, etiam iuramenti poenae, vel alterius cuiuslibet firmitatis adiectione vallatos, ( quos de talibus alienationibus sine huiusmodi licentia et consensu contigerit celebrari ) et quidquid ex iis secutum fuerit, decernimus, adeo viribus omnino carere, ut nec ius aliquod tribuant, nec praescribendi etiam causa parent. Concinunt Instit. Can.  De reb. Eccl. Alien. vel non, B. ex his in sequens. Ubi dicitur: Quod si secus factum fuerit, nec quod gestum est, vires ullas cortietur(?), et canonum temeratores, tam secularium, quam Ecclesiasticarum rerum poenis subiacebunt. Nobis favent extr. Ambitiosa cupiditati, Clem. Si una Ecclesia de reb Eccl. Alien. vel non. Instit. Divis. De rer. Divis, B. sacrae. Anot. Multo magis. Instit. De inutil. B. idem iuris.


Ragulae, quae ad propositum venire possent. Accessorium congruit sequi naturam principalis. Cum principalis causa non subsistit, nec ea quidem, quae sequuntur, habent Locum. Sed nulla est Renunciatio, quae est Principalis, quia etiam quidquid accessit, est nullum, ut actus possessionis et praescriptionis. Secunda regula: Non firmatur tractu temporis, quod de iure ab initio non subsistit. Et alia regula habet: Quod ab initio non subsistit, V.vitiosum est, non potest tractu temporis invalescere. Ratio est, quia tempus solum non est  aptum ad inducendam obligationem. Tertia Regula: Cum quid prohibetur, prohibentur omnia quae sequuntur ex eo. Unde quidquid post Renunciationem secutum est, nullum est. Nam adest Regula: Non praestat impedimentum, quod de iure non sortitur effectum, quia ( alia regula ), quod ipsis, qui contraxerunt, obstat, etiam successoribus obstabit, et l. non videtur, ff. de acquir. , vel amit, haered. Habet. Sicut ille, qui possessionem perdit, non videtur perdidisse, si habet interdictum, vel actionem ad eam recuperandam: ita qui acquirit, non videtur acquisise, si tenetur aliquo interdicto, vel actione ad eam restituendam. Concludit Concilium Tridentinum, in praecedenti Puncto num. 3 p. 79, B. Is anathenati. Quod tenet ligatos accipientes et usurpantes bona ecclesiastica, nec unquam absolvit, nec absolutos esse vult nisi prius facta restitutio. Quae omnia indicant: Nullum esse quidquid a die Renunciationis factum est

(101) B. Tertius.

Si Basis, et Fundamentum Possessionis, et Praescriptionis tolluntur, 

superaedificata corruunt.


Tertium argumentum sumo ex Concilio Tridentino, sess. 25,de Reg. et Monial. Cap. Quoniam ad finem, ubi dicitur, quod si quae sunt bases et fundamentum alicuius aedificii, tollantur, necesse est aedificium totum corruere. Protectorum Fundamentum, quo se Dominos esse Loci et Ecclesiae praetendunt, est Renunciatio supradicta. Propter hanc fecerunt, et faciunt actus possessionis, qui demonstrent illos Dominos et e contra quod Religio non sit domina. Hoc fundamentum, quod habent pro titulo, nullum est, nullumque ius confert Protectoribus, uti in 2° Puncto, quod omnia, quae fecerunt a die Renunciationis, et induxerunt ad constituendos se in firmum dominium, nulla sunt, et nulla praestant iurisdictionem, quia cum Basis et Fundamentum non subsistant, de necessitate corruit aedificium.

B.Quartus.

Ubi sint textus canonici, qui similes casus habent. 

V.  Quod nullo existente Fundamento, nullum sit quidquid sequitur.


Quartum argumentum desumitur ex cap. Cum inter nos, de sententia, et re iud. Ubi in casu dicitur: Quod si donatio, vel concessio iusta, et bona sunt, etiam confirmationes, et privilegia tenent. Attamen si falsa sunt, non prosunt confirmationes et privilegia Pontificia, tempus, possessio, et praescriptio. Exemplum est in quodam Abbate Sancti Zenonis Veronensis ex una parte, et Archipresbitero et Clericis Sancti Proculi ex altera parte. Alia capita, et leges, quae similes, casus habent, sunt sequentes. Cap. Inter dilectos filios, de fid. Instru. Cap. Dudum adversus fratres de Decimis, cap. Nuper a nobis, cap. Et si necesse, de donat., inter Viv. Et reos, cap. si diligenti, de fero compet, cap. Qua licet post obitum, de Elect. L. 20, ad S. C. Maced. L. non dubium, 5 Cod. de leg. Et Const. Cap. ex transmissa nobis, in gloss. B. et ab eo cognita, cap. ex parte m. de restit. Spol. Instit. De Nupt.: si adversus eam. Quare cum in casu nostro nulla sit Renunciatio, nullum est, quidquid postea factum est.

B.Quintus

Quae nam adversantur obligationi, unde non oritur effectus.


Quintum argumentum. Adversantur obligationi dissensus, l. in venditionibus, q. de contra, l. empt. livor. l. in omnibus. D. oblig. Simulatio, l. contractus 85 eod. Et haec quidem impediunt ortum obligationis, omnia adesse in nostro casu visum est in primo et secundo Puncto, quia con sit orta obligatio, facti actus a die Renunciationis nulli sunt. Quos haec omnia adsint, patet ex sequentibus rationibus. Primo dissensus Religionis constat, quia non sponte renunciavit, ut in pagina 84 B. secundus et alibi. Dissensus Summi Pontificis et Serenissimi Reipublicae Venetae patet, quia extant extraneae Constitutiones. Error adest , quia decepta est Religio in illo puncto, cum Locus, et etiam quia contra regulas facta est Renun-(102)-ciatio. Simulatio, quae coram compresente iudice non est facta alienatio. Unde nulla orta est obligatio ex his causis, nulli sunt actus possessionis.

B.Sextus.

Error Protectorum circa possessionem et dominium 

Loci et Ecclesiae Misericordiae.


Pro sexto argumento inserviunt leges de potestate acquirendi, vel amittendi. Unde opus proprium erit, scire, quid sit Possessio, quotuplex, quae materia, quae causae, qui effectus, quae adiacentia, et cognata, quae sint contraria, tamen quatenus, ad rem conveniunt. Et hoc fiet, ut ex narratione clarius pateant nostrae rationes. Si tamen taedium creabit lunga haec series, argumentum omnium subrecto.

Argumentum sequentium doctrinarum.


Probant infrascriptae doctrinae a legibus desumptae, quod nihil sit, quidquid a die Renunciationis factum est. Hoc autem est ex pluribus capitibus, quae ista stricte comprehendi non possunt. Veruntamen in hoc conveniunt, quod praecipuae leges ad possidendum in Civilibus non habent locum in sacris, et Religiosis, qualiter sunt Locus Pius et Religiosus, et Ecclesia Misericordiae, quia sunt extra commercium humanum.

B. Septimus.

Definitio et expositio Possessionis Civilis, 

quae non habet locum in sacris et religiosis, 

licet Protectores regulis acquirendae possessionis civilis usi sint.


Possessionis nomen bifariam a latinis accipitur. Aliquando pro ipsa rerum proprietatem, frequentius autem, ac proprie pro iure, quo res absque dominii iure detinetur. Possessio a sedibus appellatur, quasi sedis positio, quod in re possessa sedem ponamus. Definitur sic: Possessio est rei corporalis detentio cum affectione, seu animi possidendi. Detentio est loco generis, et est verbum late patens. Additur rei corporalis, quia incorporalium proprie non possidentur. Additur differentia gravis, cum affectione possidendi, quia non sufficit ad iustam possessionem constituendam, rem tenere, sed oportet, ut quis suo nomine, ac iure cum animo et affectione detineat, l. si quis ante, 10 de acquir. Poss. Theoph. Instit. Per quas personas nobis. Nam est genus possessionum, l. 3, B. fin. L. 1, quod corpore et animo quaeritur, Animo soloretinetur. Itaque partim facti est, quatenus in facto possessionis consistit, partim iuris, quatenus est in animo, l. possessio 49. Unde si duplex possessionis est res, l. nemo, 10, Cod. eod. Alia quae iure, alia quae corpore consistit. Illa dignitate , haec natura prior: nam et alia, sic possessionis iura ex facto oriuntur, nec quisquam ante possidet animo, quam facto corporali rem occupavit. Notetur error Protectorum. Haec exiguntur ad acquirendam possessionem in Civilibus, sed non in sacris et religiosis, et tam in his usi (103) sunt. Nam fecerunt, quae spectant ad acquisitionem possessionis ex parte animi, seu iuris. V. postulaverunt Renunciationem pro titulo et iure. Pro potestate corporali fecerunt actus possessionis, et detentionis corporalis cum affectione, et animo possidendi, ut ex eorum actibus videri poterit. Hoc factum fuit merus error: 1°. Quia ipsi sunt incapaces iurium spiritualium, et praeter animum et factum in possidente spiritualia, necessaria etiam est capacitas. 2°.. Requiritur, quod Locus et Ecclesia sint suae possessionis , et non sunt, quia sunt sacra et religiosa, et non sunt in commercium, quod sunt Civilia, cap. causa, quae de prasumptionibus. Haec autem omnia praesumunt, quia volebant ius proprietatis, non ius, quod spectat simpliciter ad Protectoris officium.

B.Octavus.

Inter Possessiones Civiles non connumeratur 

Possessio Ecclesiasticarum et Locorum Piorum Religiosorum.


Octavum argumentum praebent praesentia. Species possidendi inspectis causis, ex quibus possidetur, variae rei fingi possunt. Alius si pro emptore, alius pro legato, alius pro donato possidet. Hae diversae causae possessionum non constituunt diversas species. Nam causae ac tituli possessionum sunt res ab ipsis separatae, quaemadmodum et alias causae efficientes ab effectibus distant, et qualitates accidentales species non mutant. Alia est igitur positio iusta, alia iniusta, alia bonae fidei, alia malae fidei, alia naturalis, alia Civilis. Quocumque igitur modo quis rem adipiscatur ( etiamsi alium deiecerit ) eo animo, ut rem possideat, hic quodammodo naturaliter possidet, quia res tenet, sed civiliter non possidet, quoniam ius civile eiusdem iura improbat, et possessionem  violento auferri, et restitui spoliato iubet, ut iuris interpretationem possidere non videatur, sed penes deiectum possessio esse intelligitur, qui ad eam consegnandam actionem habet. Et haec possessio quoad animo retineri potest, dici potest civilis. Quam igitur admittit suam possessionem, ea naturalis est, propriaque, ac vera possessio dici potest. Quae porro lege, ac iure civili probatur ea civilis est. Civilis possessio in iure, naturalis in facto detentionis vertitur. Et utraque in vera et iusta possessione concurrit. Secundus error Protectorum inspiciatur. Istae possessiones, seu species possessionum sunt. Inter has ne reponitur possessio Ecclesiarum, et Locorum Piorum Religiosorum. Certe non, quia, quae divini iuris sunt in nullius bonis sunt. Immo ius ipsum Civile, ut in B. decimo sequenti declarat nullam dari possessionem in rebus Ecclesiasticis, et Ecclesiis et Locis religiosis.

B. Nonus.

Quae efficiunt Possessionem in Civilibus, 

non habent locum in Ecclesiis et Locis religiosis.


Pro nono argumento facit sequens doctrina. Possessionem efficit iusta apprehensio et detentio rei eo animo facta, ut posside-(104)-re velit. Animo et corpore possessionem acquirimus, quemadmodum 8, l. 3, in proprio tot. L. fere, 29, de reg. iur. In casu nostro nulla est iusta apprehensio, quia nulla est facta Renunciatio. 2°. Quia Protectores sunt incapaces. 3°. Quia Locus est Religionis, Ecclesia sacra et sancta, et sunt extra commercium humanum, et iniqua est detentio, et licet sint factae eo animo ut possideri vellent, tum nihil haec Protectoribus prosunt, quia sacra et religiosa possideri nequeunt. Sed hoc per ignorantiam Patrum Capitularium et malitiam Protectorum factum est.

B. Decimus.

Quae sit materia possessionum, 

et quod Locus et Ecclesia Misericordiae non sunt materia, 

quam possidere possint Protectores, neque orphani.

Decimum argumentum nobis praestat praesens B Decimus. Materia in qua constituunt Possessiones, sunt res omnes corporales, num incorporalia, quia teneri nequeunt, proprie non possidentur, sed quadam tantum iuris interpretatione, l. 3, h. t. q. quae tam extra commercium sunt, ut sacra et religiosa, quamvis tangi possunt, possideri non possunt, Concil. Trid. Super in 2 Puncto, num 3. Instit. De rer. Divis. B. Nullius in bonis. Cap. Hoc consultissimo, de reb. Eccl. Alien. in 6. Et ita sentit R.dus Pater Bortolettus Dominicanus Consultor Serenissimae Reipublicae Venetae. Intelligant Protectores: nam res religiosa est Locus, et Ecclesia sacra est.

B.Undecimus.

Forma acquirendae possessionis in Civilibus 

non habet locum in Ecclesia et Loco Pio religioso Misericordiae.


Argumentum 11, forma acquirendae possessionis in eo est, quod corpore et animo possideamus. Utrumque requiritur in acquirendo, l. qui universas, 30 B. penul. Et animum possidendi, l. si id, quod, 28, B. fin h.t., l. B. signis inde vi, et vi arm. Et corpus V. corporalis apprehensio, l. qui iure, 41, l. 3 in proprio, et B. in amit, h.t. Paul. Lib. 5, t. 2.  Non quae spe et animo devoramus, continuo possidemus, l. 1 B. per procuratorem et B. item acquisimus eod. Vid. D. l. 1 B. penult. Cuius observ. Lib. 4  c.3. Et haec quidem facultas acquirendae possessionis in Civilibus, in rebus vero ecclesiasticis et religiosis, qualis est Locus Pius Misericordiae et Ecclesia eius non habent locum, quia a secularibus possideri non possunt, quia non sunt in commercio. Et eae solum res, quae sunt in commercio acquiruntur, et possidentur, ergo nulli sunt omnes actus.

B. Duodecimus.

Protectores dici possunt possidere pro Religione, 

et etiam possunt dici Possessores malae fidei.


Argumentum 12. Possidemus autem ex variis titulis ad transferendum Dominium idoneis, quae Civiles et iustam, ac propriam possessionem constituunt. Item pro alieno, quomodo Creditor, Colonus, Emphyteuta, Usufructuarius valent, possident. Vel pro possessore, ut praedo, et malae fidei possessor, l. nec ullam, B. 1. De pos. Haered, l. ult. (105) Cod. Unde in. In nostro casu nostri Protectores, si bona fuisset et iusta Renunciatio, possiderent pro donato, sed quia nulla est, et incapaces sunt, et dicta Loca non sunt .... Possessionis pro nulla habent iustam causam et titulum, et pro nullo titulo possidere. Possunt etiam dici possessores malae fidei, quia nullum titulum habent, qui constituat iustam et propriam possessionem. Unde nulli sunt actus Protectorum ad possidendum et firmandum sibi Dominium. Videri possunt infra ad B. decimus quintus.

B.Decimus Tertius.

Finis et effectus possessionis in rebus Civilibus 

non habent locum in Ecclesiasticis et Locis religiosis, 

et possessor malae fidei non solum non acquirit, 

sed ad restitutionem omnium tenetur.


Finis et effectus possessionis est, ut rebus possessis utamur, fruamur, sed etiam sunt alii possessionum effectus, atque utilitates. Nam bonae fidei possessor fructus lucratur, et est quasi dominus, proque domino habetur tamdiu quoad liquido contrarium non demonstratur, quare et probationis onere in iudiciis levatur. Praesumitur esse dominus  et iuste, atque ex titulo, contractuque iusto possidere. Deinde possidendo, etiam rerum dominia nanciscimur, ut non immerito ex possessionibus cepisse Dominia J. C. testetur. Non tamen haec in Ecclesiis et Locis Piis et Religiosis habent locum isti effectus, et finis, quia cum non adsit possessio, neque effectus et finis sequitur. 2° Contrarium est de possessore malae fidei; nam non solum non acquirit Dominium, sed ad restitutionem omnium tenetur. Quod autem Protectores sint possessores malae fidei infra constabit.

B.Decimus Quartus.

Differunt inter se possessio et detentio rei. 

Et Protectores non detinent nomine Religionis, sed tamquam Domini, 

quod facere non possunt.


Argumentum 14. Affinis est possessioni detentio, sed quia alius possidere potest, alius detinere alieno nomine, atque iure, ut colonus, l. 2, Cod. de praescript. 30 ann. L. 3. B. item cum seqq. Multis, de acquir poss. Sequitur aliud detentionem esse, aliud possessionem, l. possessio, 4 q. eod. Non possunt Protectores dicere se detinere nomine Religionis, quia eam in omnibus actis conantur excludere, et contra eam quantum possunt in rebus temporalibus se obiiciunt, ergo nulli sunt omnes actus, cum non solum iubeatur restitui principale, sed quidquid inde perceptum est. Sunt in mala fide, quia non habent iustam causam.

B. Decimus Quintus.

Quae sint contraria possessioni Protectorum, 

et eam reddant nullam.


Argumentum 15. Contraria possessioni sunt ammissio iuris, interruptio, occupatio per innondationem, si continua sit, vel si res fiat sacra, et religiosa, l. qui univers, 30 h. t. Instit. Impasin. B. , sed aliquando, de Vinc. Item si fiat trasmutatio in (106) aliam speciem (nam qualitas accidentalis non mutat speciem, et ideo non tollit possessionem ). Contraria item sunt possessioni mala fides, nam non solum non possidet possessor malae fidei, sed insuper propter restitutionem rei male possessae, quam fecere debet, etiam tenetur ad restitutionem omnium perceptorum intuitu rei male occupatae. Possessor autem malae fidei is videtur, qui habet scientiam rei alienae, vel iuris alieni, ut quam scit rem esse alienam, vel quia contra legum et Canonum interdictionem mercatur, ut dicitur in l. quemadmodum, in fine, Cod. de agric. Et censib. Lib. 11, Bald. In l. malae fidei, Cod. de Condic ex leg. Oinot. In suis Instit. De rer. Divis. Et acquir.ps. dominia, B. si quis a non domino, Unde, si res fit sacra et religiosa exit de dominio, et potestate dominii sui, certe Protectores numquam acquisiverunt possessionem per suos actus possessionis, cum non solum Locus et Ecclesia fuerint sacra et religiosa tunc cum renunciata fuerunt, sed ab initio et toto tempore. Et hinc nullum est, quidquid a die Renunciationis factum est. Notatur secundo quod nulla sit possessio actibus vallata, et firmata, quia Protectores sunt possessores malae fidei: nam cum acceperunt, utique sciebant Ecclesiam et Locum religiosa non possunt possideri, quia repugnant Costitutiones Pontificiae, et Canones, ut in numero 3 secundi Puncti.

B. Decimus Sextus.

Defectus consensus Principum, Contradictio Constitutionum, 

Privilegia Loci et Ecclesiae 

contra possessionem Protectorum clamant.


Pro 16 argumento facit l. si praedium. Cod. de praed. Et aliis reb. Minor., ubi dicitur, quod existente nullo contractu venditionis, quod non intervenerit decretum  Praesulis, dominium rei venditae non transit et insuper debent restitui omnia, quae intuitu rei venditae accepta sunt, et in cap. Cum inter nos de sententia, et re vid. 6. Dicitur: Quod contra ius privati tenent: quae vero sunt facta contra Constitutiones Principum, nulla sunt, et in cap. Hoc consultissimo, de Ecclesiis alien. n. 6, dicitur Contractus autem omnes, etiam iuramenti poenae, vel alterius cuiuslibet firmitatis adiectione vallatos, ( quos de talibus alienationibus contigerit celebrari sine husiusmodi licentia, et consensu ) et quidquid ex eis secutum fuerit, decernimus adeo viribus omnino carere, et nec ius aliquod tribuant, nec praescribendi etiam causam parent. Et in Instit. Nuptia de usuc, dicitur: Novissime sciendum est, rem talem esse debere, ut in se non habent vitium, ut a bonae fidei emptore usucapi possit, vel qui ex alia iusta causa possidet. Ubi post longam discussionem dicit: Item sequentur, ut rei usucaèiendae commercium non sit interdictum, quare res sanctae sacrae Religiosae, cum hominum commercio non fungantur, usucapi non possunt. Videri etiam potest B. error autem, ead., in nostro casu non solum defuit venditio, sed etiam consensus utriusque Principis. V. Summi Pontificis et Serenissimae Repipublicae. Item contrariae Constitutiones adsunt, et praeterea, quia nulla possessio, nulla praescriptio a die Renunciationis devoluta.

(107)  Conclusio huius primae Partis.

Cum per tot rationes, et argumenta demonstrati sint omnes actus possessionis nulli; et cum repugnent Constitutiones sequitur, quod omne id, quod post Renunciationem factum est, nullum sit, unde nihil iuris habent Protectores, et orphani, et manent integra iura nostrae Religionis. Ad tollendas autem omnes obiectiones multa de Praescriptione ponuntur in sequenti secunda Parte huius tertii Puncti.

Secunda Pars huius Tertii Puncti.

Demonstratur nulla Praescriptio Protectorum et Orphanorum, 

qui usque ad praesentem diem a die Renunciationis per annos 97 

detinerunt Locum et Ecclesiam Misericordiae.


Si colliguntur, quae in secundo Punto dicta sunt, et ea, quae in praecedenti prima parte huius Puncti exposita sunt, videbitur haec secunda Pars supeflua. Quia ibi adest Praescriptio, ubi adest possessio statuta a legibus. Et tantum censetur possessum esse praescriptum, non quae non sunt possessa, ut fiat Preascriptio necessaria, est statuta possessio. Sed in casu nostro nulla adest possessio, quae faciliter dici possit possessio, nam sacra et religiosa nec acquiri, nec possideri possunt, ergo nulla adest praescriptio. Verum tamen, quia artes et duplicitates sunt multae, nec apertae; et aliquando occumbere contingit, ubi non fuit timor, cum etiam pro varietate Civitatum varientur iura, licet non variet ius canonicum, et tot sint sententiae, quot capita, ut intercludatur omnis via, ponitur ista secunda Pars Tertii Puncti. Sit igitur primus.

B. Primus.

Error Protectorum 

circa Praescriptionem Loci et ecclesiae Misericordiae Brixiae, 

nam ipsa in praesentibus regulis non comprehenduntur, 

quia sunt extra commercium humanum.


Usucapio est dominii rerum per usum continuum, possessionemque definiti temporis acquisito. Vel secundum Modestinum: est adiectio dominii per continuationem temporis lege definiti, et possessionis, l. 3, de praescriptione. Est igitur adiectio dominii potius, quam acquisitio. Non acquiritur per eam a Domino tradente, et suum ius transferente, sed adiicitur possessori a lege, quae per bonum publicum praesumit donata tanto tempore tacere reumque suarum negligentem in alienationem consentire, l. 28, de verb. signif. Quam praescriptionem lex idoneo inducit, ut sit iustior causa usucapionis, quasi permissum Domini tranferens dominium, cuius consensus ex diuturna patientia praesumitur, quod etiam alias fieri solet. Quare omnes adiectiones dominii non modo utilis, sed etiam directi dicendum est. Alii pro adiectione legunt adeptionem, ut Praescriptio sit dominii adeptio potius quam adiectio. Additur per antomationem Possessionis, oportet eam esse controversam. Nam si interrumpta sit, vel per alienationem possessionis, quod naturalis dicitur interrumptio, aut per litem motam, quae dicitur civilis interrumptio, ad effectum perduci nequit. Verbum possessionis item cum effectu, et ut fieri solet in definitionibus proprie accipi. V: d....ssa(?), et plena et perfecta possessione, quod etiam titu-(108)-lum habeat, hoc est: legitimam possidendi causam sufficientem ad acquirendum dominium, et bonam fidem, ut qui possidet, credat se suo iure tamquam dominium possidere. Neque sufficit unius diei possessio, sed tempus requiritur lege definitum. In ista definitione Praescriptionis, et usucapionis quatuor notanda sunt. Error Protectorum, qui in praescribendo Locum et Ecclesiam utuntur legibus et regulis civilibus, cum tamen sub easdem leges non cadant Loca religiosa et Ecclesiae. Secundus error est, quia non habent iustam possidendi causam, quia Renunciatio nulla est. Tertio patientia Religionis eis non prodest, quia ipsa ignorat ius suum. Unde non potest dici eius patientia, quod sit tolerantia, quae etiam si adest, etiam non nihil proficerent, quia sacra et religiosa sunt extra commercium humanum. 4° Deficit bona fides, et ideo propter incapacitatem suam, non habent possessionem, et per consequens usucapionem. Hinc sequitur, quod nec directum, nec utile dominium habeant.

B. Secundus.

Ad omnes praescriptiones assignatum est tempus, 

ad praescriptionem Ecclesiarum et Locorum religiosorum 

nullum assignatum est, 

quia religiosa et sacra sunt extra commercium humanum.


Species usucapionum diversae a diversitate definiti temporis temuntur. Nam quaedam est triennalis in rebus. V. mobilitas de quibus propria intelligitur usucapio, ( nam Praescriptio intelligitur de rebus immobilibus ), quaedam est quadriennii, ut cum a fisco res emuntur. Quaedam decem annorum in rebus immobilibus inter praesentes: quaedam 20 inter absentes. Quaedam 30 annorum, cum quis sine titulo longitatis possidere, rem adipiscitur. Quaedam 40 annorum, ut in rebus Ecclesiae, non immediate Sedi Apostolicae subiectae, praescribendis, dummodo praescribens sit capax praescriptionis. Quaedam centum annorum, aut tanti temporis, ut de eius initio non existet memoria, ut in rebus Civitatum, Principis, et Servitutum, qui causam non habent continuam. In ipsis vero Ecclesiis et Locis religiosis praescribendis nulla datur praescriptio, quia sacra et religiosa sunt extra commercium humanum. Hoc docent doctrinae in prima parte huius tertii Punti, quare nulla est Praescriptio 97 annorum, quam praetendere possent Protectores.

B. Tertius.

Causae efficientes Praescriptionis Civilis non habent locum 

in ipsis Ecclesiis et locis religiosis.


Causa efficiens Usucapionis est lex Civilis 12 tab. primum constituta et deinceps variis Principum constutionibus emendata tot tit. Cod. de log. Temp. Praescrit. Quae bono publico introducta est: ne scilicet rerum Dominia semper sint in incerto, L. l. De praescriptione.  Secunda causa, ne hac ratione excitentur perpetuae de possssionibus lites, quas quidem prohiberi, et non sopiri publice interest, ut non initum sit, si huic publicae utilitati cedat lex inferior(?), quae vetat umquam dominium auferre. Haec causa habent locum in rebus (109) civilibus, quae ex variis causis, vel per ignorantiam iuris, vel per negligentiam veri dominii auferrantur: non vero habent locum in ipsis Ecclesiis et Locis religiosis, quorum fundatores non ignorantur, et quorum Religiones possessores constant, sicuti in casu nostro, unde potius est impudentia Protectorum, quod velint, quae sua nullo modo sunt. Attendatur sequens B. materia.

B. Quartus.

Ecclesiae et Loca religiosa non sunt materia Preaescriptionis.

Materiae praescriptionum sunt omnes res, quae possideri possunt: nam haec recte usucapiuntur, paucis exceptis, ut sunt res propriae, pupillares, furtivae, et vi possessae, et quae ex iis rebus nascuntur. Quae vero possideri nequeunt, ut sunt res sacrae, sanctae, religiosae, divinae non recte usucapiuntur. L. Usucapionem, q. de Usucap. ( Unde et contra ius divinum non currit ullo tempore  praescriptio, Paror. In cap. stat novus, 1, n. 7 de transac. Cap. fin eod. Surof. Consil. 83, n. 11, cent, 3, cap. Ad audientiam, cap. Cum Venerabilis de praescript. ). Inter res sacrosanctas et religiosas et divinas annoverantur Ecclesiae, Loca Pia religiosa, quare comprehenditur etiam noster Locus et Ecclesia Misericordiae. Ergo non sunt materia praescriptionis, et non possunt praescribi, tanto magis, quia Protectores sunt incapaces, quia seculares et laici sunt. Auth. Multo magis

B. Quintus.

Formae ad usucapiendum in civilibus 

non habent locum in Ecclesiis et Locis religiosis.


Quoad formam usucapiendi attinet, sciendum est, perficiendae usucapionis opus est possessione, sive qua nulla praescriptio procedit, L. sive, 25, de usucap. Cap. sive possess., de reg. iur, in 6. Unde dicitur tamen videri, et intelligi in praescriptione, quantum invenitur possessum, l..1, B. si quis ubi gloss. Et pract. de itinere, actuque privato, et possessionem stricti iuris esse, quae numquam ultra et extra possessionis terminos extendatur. Requiritur autem possessio huiusmodi, quam possessor sciat suo nomine proprio habere, nam si alieno nomine posssideat, non usucapit, l. 2, de possessione 30 ann. Cuioc. In d. l. sive, 25, Cod. Quoad hanc partem cum Protectores non habeant possessionem, ut probatum est in parte praecedenti, neque praescriptionem habent, sed etiam aggravantur, quia oportet possessionem esse acquisitam sine vitio, opus est iusto titulo, l. Celsus, 27 de Vinc. h. e. iusta causa et translativa possessionis et habili ad transferundum dominium, per quam inducatur legitimus possessor initum, cuius modi est emptio et donatio. Nuptia, eod. B. error. Et hanc iustam causam non habent, quia Renunciatio nulla est. Denique et bona fides necessaria, ut V. cedat Possessor, cum a quo habet titulum fuisse dominum, et habuisse ius detrahendi et alienandi, l.. bonae fidei , 110, de verb. signif. Aut saltem credat se usucarpere posse, l. si fur, 32, B. 1 de Usuc.  Quae eis defuit, ut in p. 93 B. 4 s. 2° Protectores sunt possessores malae fidei etiam ex dictis in secundo Puncto. Neque ignorantiam praetendere possunt, (110) quia ipsa non inducit bonam fidem: iura omnes scire debent, l. leges, Cod. de leg. Cap. fin. De praescript. Posito autem, quod haec omnia adessent, licet deficiant, non sufficit ( loquor in Civilibus ) sed requiritur etiam tempus praescriptum a legibus praefinitum. Tempus autem usucapiendi variatur pro varietate dominiorum, et principatuum, sed tamen Dominia in hoc conveniunt, quod nullum tempus sufficit ad praescrivendas Ecclesias et Loca religiosa, ut mihi significavit R.dus Pater Bortolettus Dominicanus, Serenissimae Reipublicae Venetae Consultor, et ut sup. B. 2 pt. Quare vel hae formae non valent in Ecclesia et Loco Misericordiae, et quae fortasse adiuvarent, deficiunt. Sed desit etiam capacitas, quia Laici sunt incapaces iurium spiritualium.

B. Sextus.

Causa finalis Usucapionis non habet locum 

in Loco pio religioso et Ecclesia Misericordiae.


Quoad causam finalem, usucapiones bono publico introducta sunt, l. 1, de Usuc. Ne rerum dominia sint in incerto et ut aliquis litium finis in iis sit, l. fin. Pro suo, quae minui et soperi publice interest, cap. nonnulli, de rescript, l. dispendiosam de Iud. Haec procul dubio in iis, quae divini iuris sunt, quales fuerunt Ecclesia et Locus Pius religiosus Misericordiae non habet locum , ut sup. in B. quarto. Unde sequentia doctorum argumenta de Civilibus sunt statuta. V. Quod quamvis videri possit iniuriam, alicui rem suam inscito auferri, tamen, quia maior ratio habenda est publicae tranquillitatis et constitutionis dominorum, quam privatae singulorum utilitatis, merito etiam cum aliquo privatorum incommodo negligentium res suas, et quodammodo pro derelicto habentium, usucapiones introductae sunt, ut aliquo saltem tempore certo unicuique constare possit, quod suum, quid alienum esset: neque perpetuo lites timere cogeretur, possunt. Quas innumeras oriri necesse esset, praesertim in tanta probandi dominii difficultate, nisi lex certo tempore proprietatem possidenti acquiri vellet. Unde providendum fuit etiam cum singulorum non magno detrimento, maxime cum iuste anquiri non possit dominus, cuius quasi per iussu et voluntatem Praescriptio intelligitur compleri, l. alienis verbum, 28, de verb. et rer. Sigif. Ex diuturna eius patientia, atque silentio contentus tacitus praesumitur, l. qui in aliena, B. 1, ubi D. D. de acquir. Haered. Praesumptione iuris, et de iure contra quam non admittitur probatio. Ita ob bonum publicum lex statuit, tum favore praescribentis bona fide, tum in odium negligentis ius suum tempestive prosequi, cap. Cum ex officiis, de praescript. Q. 16, Bart. In l. 1, de Usuc. Et in l. nemo pot. De leg. 1. Dyn. In c. possess. De reg. iur. In 6. Tiraq. In tract. Praescript. B. 1. Q. 7, 8, fin.  Haec est mens legum, haec est causa finalis Praescriptionis, quae in Ecclesiis et Locis religiosis non interest.

(111) B. Septimus.

Omnes effectus Praescriptionis non habent locum 

in Ecclesia et Loco Pio religioso Misericordiae Brixiae.


Effectus usucapionis sunt passim apud D.D. 1°. Quod dominium possessori addiciat, 2°, Iure praescriptionis, qui praescriptus sit, minitus est adversus agentes exceptione praescriptionis, quae est litis finitae. 3°. Impedit contestationem litis. 4°. Praescribens rem praescriptam etiam ab ipso domino antiquo vendicare potest, quamvis publiciana non detur contra dominum, l. pen. Et l. fin. De public. Hoc autem non solum verum est de usucapione triennali, sed etiam in decennali, et 20 annorum. Ita ut ex const. Justin. Non tantum utile dominium verum etiam directum hoc modo acquiratur, ut ex trad. Cent. Disput.  Lib. Q cap. 1, qui utilitatem in rem ante Iustinianum etiam competiisse hinc probat. S. Usucapio inducit iustum titulum, cap. de quarta de parescript. Cap. 1. Eod. In 6. Sextus effectus est similis solutioni non quidem per omnia, sed secundum quid, Bart. In l. item , B. quod adiicitur, de constit. pecun.  Ratio est, quia tollit civilem obligationem, et elidit naturalem. Bare, in l. fin. B. 1, ff. rem ratam hab. Cum nulla sit Praescriptio in loco Misericordiae, quia contra ius divinum nulla currit praescriptio, ut in B. materiae, nulli de istis effectibus sequuntur, quod manent integra iura Religionis nostrae.

B.Ultimus ex hac parte.

Quae sint contraria Praescriptioni,

et Protectoribus, et orphanis.


Contraria sunt praescriptioni iniustitia, seu nullitas tituli, mala fides, incapacitas praescribentis, lex, constitutiones eximentes rem a praescriptione, res ipsa, quando non est in commercio. Cum igitur nullus adsit iustus titulus, ut in secundo Puncto: Cum Protectores sint in vera fide, ut in B. quaedam fam. Item cum tam Protectores, quam orphani sint incapaces possidendi, et praescribendi: Cum adversentur leges et constitutiones, et Locus et Ecclesia sint sacra et religiosa, et extra commercium, possideri et praescribi a protectoribus et orphanis non potuerunt. Unde nulla omnino est praescriptio 97 annorum . Et per consequens Locus Pius religiosus et Ecclesia Misericordiae sunt propria nostrae Religionis cum caeteris iuribus intuitu Loci et Ecclesiae acquisitis quia constit. oinot. Aldob, Nuptia, de usuc, et long. Temp. Praescript. B. sed aliquo , de spciebus praescriptionum , n. 60.

Tertia pars huius tertii puncti.

Praemittuntur Concilium Tridentinum et aliae leges et rationes , 

ut melius absurda intuitu Renunciationis secuta cognoscantur. 

Nam opposita iuxta se posita magis clarescunt.


Concilium Tridentinum, sess. 25, cap. 2°, de Regul. Et monial. docet: Quod Loca propria Regularium debeant per omnia ordinari secundum constitutiones eorumdem . Si vero sunt Loca quae vero subiecta sint Regularibus quod re-(112)-gimen, non quoad ius proprietatis, iisdem regulis et constitutionibus moderanda sunt. Ratio est, quia iustum est, ut que sentiunt eamdem disciplinam, iisdem utantur regulis, et privilegiis, Instit. Aldob. quib. Mod. patr. Pot. Sol. B. cum autem in gloss. B. pari, l. a libro, in fin. Ff. de Verb. signif. L. magisteriae pretio, l. per iniquum et temerarium. Cod. de iurid. Ansi. Vid. Alia ratio est: quia, quando aliquid officium alicui commissum est, ille solus author fieri debet: Neque quisquam cui tale officium commissum sit, ingerere manus potest , l. si duo, 12 de admin. Tutor. L. fin. Cod. si ex plur. Tutor. Matth. 22, 12, primo quia pro extraneo est, 2° quia tale officium illi decretum  non est, l. si eod. L. 1, Cod. si ex plur. Tutor. Inde Concilium Tridentinum , sess. 14, cap. 10, de Reform. Dicit, nec induendam vestem de lana et lino contexta, et homines diversae professionis in uno officio non esse sociandos. Exempla praesto sunt, et 1°. In iudice, qui in aliquo territorio habet sibi decretam iurisdictionem, et licet ipse non sit iudex, quia illi soli demandata est, solus debet exercere.Et si quis alius in eodem iudicet, cui non sit demandata talis iurisdictio, legitimi iudicis perturbat iurisdictionem, et nullus est eius iudicium, meritoque rescinditur, et talis iudex poenam meretur. Abb. De restit. Ipol. Ca. Solicite, n. 10, reg. iur. 132, in 6, l. si praedium, Cod. de praed. Et aliis reb. Num. L. Actor ver. Cod. ubi in rem l. quod legatur, ff. vid. Secundo in Parocho, qui suam diocesim habet, et ipse solus sacramentalia ministrat, et functiones parochiales, facit et tamen parochia sua non est, et qui conturbat eam, multis mplicatur censuris. Similia adsunt de Episcopo et Archiepiscopo, cap. Quisnam in pleris. De aff.ordin. cap. Ex tuarum tenore, de Author. et usu Palii. Hinc est , quod Feli. Record. Greg. 13, in Bulla Sacri Apostolatus, n. 5, et Sixtus Quintus in Bulla Aequum reputamus. Et Sacra Cardinalium Congregatio anno Domini 1654, die 5 Mai, decernunt et confirmant: quod Loca nobis subiecta quoad regimen tantum debeant frui iisdem privilegiis quibus religiosa Collegia propria nostrae Religionis fruuntur. Hic duo alia advertenda sunt: 1°. Quod Religio nostra immediate subiecta est Sedi Apostolicae. 2°. Quod nostrum Capitulum Generale renunciavit iuri proprietatis, Loci et Ecclesiae, et caeterorum iurium  ( quae renunciatio et omnia post eam facta, ut probatum est, nulla est, unde menent integra iura Religionis ), tamen non renonciavit ius spirituale et regimen formale Loci et Ecclesiae, p. 65, B. 3. Quare in hoc manebat nostra Religio et nemo eidem praeponere manus poterat, tam sit Prior, quam sit Protector, quam Parochus, et Imperator, quia officium tale est proprium Religionis, et Religio immediate cum suis iuribus est subiecta Sedi Apostolicae. Unde etiam si bona fuisset Renunciatio quoad temporalia, tamen quoad facultatem spiritualem et intrinsecum et formale regimen existerent iura propia Religionis.

Primum Absurdum.

 (113) Protectores perturbant formale regimen , et curam spiritualem, 

quod facere non possunt ex dictis causis.


Ut demonstratum est in praecedenti B. Concilium Tridentinum: Formale regimen non poterat perturbari a Protectoribus, nec poterant immittere manus, quia proprium est Religionis, nec unquam renuntiatum est. Ita edicit Bulla Summi Pontificis Pauli Quinti, quae incipit: Ad perpetuam rei memoriam, B. Idemque Praepositus. Attamen in tantam audaciam, ne dicam insaniam aliqui devenerunt, ut Patres nostri, alioquin in tali regimine practicos, quia  suum institutum est, ignorantiae arguerent. Inter quos q. Doctor Ferariolus multa dixit, et fecit. Idem facere volebat eius filius inter Protectores assumptus, nisi Ecc.ns Doctor Alberginus obstitisset. Nunc, cognito nostro iure dominii, nostra Religio debet secundum suas constitutiones, et Bullas et Concilium Tridentinum moderare Locum et Ecclesiam, retentis tamen Protectoribus iuxta munus suum, nec plus ultra ut docet Cap.Hoc consultissimo, de reb. Eccl. Alien. vel non, in 6. Ut etiam advertenter adnotavi in B. Quod si eiusdem, p. 83. B. primus.

Secundum absurdum.

Venerabilis Mons Pietatis Brixiae 

tenetur ad subveniendum in casibus necessitatis 

Pio loco et Ecclesiae Miseriocrdiae, 

et Protectores nostri, emisso hoc beneficio,

acceperunt censualem pecuniam ad usuram 

pro qua solvunt annualem censum. 


Venerabilis Mons Pietatis ( detto il Monte Vecchio della Pietà ) deputatique eius tenentur ex testamento q. Domini Zachariae Pezziani ad subveniendum Loco et Ecclesiae in casibus necessitatis, ut in Visitatione Sancti Caroli, p. 39, parte 4, B. Deputati. Quare cum urgebat aliqua gravis necessitas debebant Protectores recurrere ad dictum Venerabilem Montem, et inde  accipere quantum necessitas exigebat iuxta testamentum; non vero accipere censualem pecuniam, per quam solverent annualem censum, sicuti fecerunt variis temporibus. Ex quo factum est, quod semper desiderentur quatuor centum scuta argentea, ut omnes creditores singulis annis satisfacti remaneant. Quid nunc agendum sit dubium est. Quia etiam Mons Pietatis est Locus Pius, neque tanto onere una aut duobus vicibus gravandum est, ne inde inhabilis fiat ad supplenda sibi reliqua onera Pietatis. Locus etiam Misericordiae, Pius est, nec deberet pati detrimentum, quia creditor est. Posset eligi media via, quod sicuti passus est Locus Misericordiae incommoda usque ad hoc tempus propter solutas usuras, in reliquo sublevetur et subiaceat Venerabilis Mons Pietatis.  Sed huic medio adest reponsio, V. Quod Protectores imputent sibi, quod suo beneficio usi non sint, cum Venerabilis Mons fuerit paratus. Unde negligentia Protectorum nocet Loco, et ipsis. Insuper testamentum q. Zachariae non obligat ad taras(?) si subventio petita non fuit (114). Videntur etiam Protectores teneri de suo, si attendatur doctrina tradita in B. tutor debet, p. 37. Sed excusat eos, l. Orphanotrophios, Cod. de Episcopis et Cler. Ex alia via item gravantur, ut de administratoribus Civitatum: sed suum officium gratis impensum nemini debet esse dispendiosum: Tanto magis cum pecunia censualis conversa sit in utilitatem Loci Misericordiae. Quid in hoc faciendum sit, prudentiori consilio relinquitur.

Tertium Absurdum.

Protectores non potuerunt alienare possessionem Loci 

ex causis hic positis.


Protectores a Fidelibus legatas possessiones Loco et Ecclesiae Misericordiae partim obtenta, partim non obtenta facultate alienandi, imo ut bona laicalia semper tractaverunt, tamquam ipsi essent domini, cum non sint, sed sit domina Religio nostra. Quodam potuerunt facere: 1°. Quia est contra Concilium Tridentinum, sess. 22, cap. 11, de Reform.. 2°. Quia poterant retineri possessiones, et paulatim de fructibus extingui debita, Benac. De alien. rer. Ad eccl. Pertinentium. 3° Non expedit alienare possessionem Locorum Piorum, quia tutior et fortior munitio adversus omnem fortunae iniuriam, et amissionem esset, si facultates ipsorum in solo consistent, terra, stabilibus. Dicent ipsi, quod interdictum sit Locis Piis, et religiosis habere possessiones ex decreto Serenissimae Reipublicae . Ideo, quod in hoc casu pecuniae possessiones possunt reponi supra Montem Pietatis, ut fructum reddant, Et hoc necessarium est ex pluribus causis. 1°. Quia sorte, imomilibus et stabilibus consumptis remanent nuda. Religio et sui pauperes, quia non est residuum, quo sustentari possunt, 2°. Remanent nuda onera missarum, quia eorum fundus alienatur. 3°. Legata, si  quae sunt, non possunt compleri si capitale pro fructibus reddendis ad ea satisfacienda consumptum est. Ipsi Ill.mi Protectores sciunt, quod de fructibus et pecuniis possessionis Rotingiae, supra quam omnia onera reduxerunt, tantum non recipiunt, quantum necessarium sit, ut omnia satisfaciant, et quamplures Creditores murmurando recedunt, quia debitas pecunias non recipiunt, nisi Deus aliquomodo et interdum mittat aliqua legata et fructus Providentiae suae. 4°. Causa per quam dicta bona alienari non possunt, est, quia religiosa sunt, et si petenda facultas alienandi est, per Religionem peti debet, quia sua sunt, ut probatum est, et intuitu sui Loci et Ecclesiae pervenerunt. Sunt etiam in alienatione servandae regulae positae in secundo Puncto.

Quartum Absurdum.

Capellani deberent, ut plurimum eligi saltem cum consensu et sapientia Patris Rectoris, sed pluries mittuntur a Protectoribus ad celebrandas missas quotidianas. Aliquando reperti sunt decipisse Protectores et Patres Rectores, et ....... pro celebratione missarum non solum aliqui negligunt, sed impugnant, et alios sibi a se ........ptos servant ‘’ ... Visitatione S. Caroli, p. 31, B. Unicus, de legato. 

(115) Quintum Absurdum.

Parochi Sancti Joannis Maioris Brixiae intuitu factae Renunciationis 

dicunt et volunt habere ius in Ecclesia Misericordiae Brixiae faciendi, 

quod falsum est, 

ut ex dictis in B. Concilium Tridentinum, et hic dicendis.


Parochi Sancti Joannis Maioris Brixiae intuitu Renunciationis factae a nostro Capitulo Generali asserunt se habere ius faciendi quasdam functiones in Ecclesia Misericordiae . Hic detegitur ignorantia ipsorum Parochorum, nostrorum Patrum, et Vicarii Generalis Episcopi. Nam talis Renunciatio nulla est , ut ex secundo Puncto. Et qui iudicis officium sustinet, debet scire iura, sed, vel non advertit, vel ignoravit, et tamen in ipsa scriptura patent defectus, et vitia, Instit. Aldob. de oblig. Ex ques. Delic. B. 1. Secundo dato, et non concesso, quod etiam fuisset bona Renunciatio, cum eo, quod inde secutum est adhuc non potuerunt, nec possunt facere illas functiones, 1°. Per rationes adducat in B. Concilium Tridentinum, p. 111, 2° secundo, quia discrimen est inter materiale, et formale: nam dominium materialis, sine iuris proprietatis trahit secum, quae sunt propria talis iuris, non vero spiritualia, et cetera iura competentia nostrae Religionis . Unde falsum, et stultum, ne dicam stultissimum, est eorum fundamentum, quod Renunciato temporali, etiam renunciata sint spiritualia, non fit recta illatio ad separata. Et hic maxime aperitur istorum frarum(?) Parochorum ignorantia crassa. Nam si nulla est Renunciatio Loci et Ecclesiae quoad ius proprietatis, tanto magis esset nulla Renunciatio iurium spiritualium facta in manus laicorum Protectorum, cum omnia clament contra similes Renonciationes, eo quod Laici sint incapaces talis Renunciationis, et cooperatores quacumque arte exercentur, ut in tertio numero Secundi Puncti. Tum quia de spirituali non loquitur scriptura Renunciationis, p. 65, B. 3, formale autem regimen est spirituale, et intrinseca, et familiaris cura sunt propria nostrorum Patrum, nec unquam renunciata sunt, sed retenta et semper possessa sunt, ut probant doctrinae  positae in num. 3 primi puncti, B. secundo. Non possunt igitur Parochi facere hanc illationem, quia Renunciatum est ius proprietatis, ergo etiam ius spirituale, et spiritualium renunciata sunt, nam ad separata non fit recta illatio. Quod autem materiale et spirituale inter se differant, etiam caecis patet. Istorum Parochorum fundamentum est in Bullario in quo interpretantur verba: Spectantibus et pertinentibus, de dominio et iure proprietatis, dici tantum, non de alio iure, et ideo, quae pleno dominio ( seguono 4 righe assai sbiadite )

Bulla Summi Pontificis Sixti quinti quae incipit: 

Aequum  reputamus et explicationes.

Privilegia in illa concessa nostris Patribus et nostrae Religioni.


In ista Bulla quatuor specie Privilegiorum habemus. Prima species est Privilegium personale. 2°. Est privilegium ( 116) iurium specialium, V. Ecclesiarum, Oratoriorum, Domorum, Collegiorum, Locorum Piorum cum suis Ecclesiis. 3°. Privilegium est quoad mobilia et immobilia, rerum corporalium et incorporalium . 4°. Privilegium est circa iura et iurisdictionem.

Bulla Summi Pontificis Sixti Quinti.


In ista Bulla: Aequum reputamus, paulo post principium, sic habetur: Dudum siquidem felicis recordationis Gregorio Papa Decimo Tertio Praedecessore nostro pro parte dilectorum filiorum Praepositi et Clericorum , aliarumque personarum Regularium Congregationis Sancti Maioli, alias Somaschae, sub regula Sancti Augustini canonice institutae, et Apostolica Aucthoritate confirmatae, supplicato, quatenus eos specialibus favoribus et gratiis prosequi de Benignitate Apostolica dignaretur, Praefatus Praedecessor, qui circa statum  personarum quarumlibet divino cultui emencipatarum salubriter dirigendum paterna sollicitudine libenter prospiciebat, ac earum oppressiones et gravationes relevabat, ut, quibuslibet perturbationibus remotis, facilius valerent Altissimo suum exhibere famulatum; eosdem Praepositum, Clericos, et Personas regulares specialis favore gratiae prosequi volens, et a quibusdam exexcominicationis, suspentionis, et interdicti, absolvens, sub datum 13 Idus Martii, Ponticatus sui anno 13: Omnes ( ecce privilegium Personale nostrae Religionis ) et singulos dictae Congregationis, Praepositum Generalem, Superiores, Officiales, Presbyteros, Clericos, esteras personas professas et non professas, nec non familiares, et ministros, ( Privilegium Domorum, et collegiorum, Ecclesiarum ad nos spectantium ). Cum omnibus et singulis, Ecclesiis, Oratoriis, Coemeteriis, Capellis, Domibus, Conventibus, ( Privilegium reale mobilium et immobilium et rerum corporalium et incorporalium ), mobilibus et immobilibus praesentibus et futuris, ac iuribus et iurisdictionibus quibuscumque, ac rebus tam sacris et religiosis, quam profanis ad ipsam Congregationem spectantibus et pertinentibus, et ubique existentibus, quae de praesenti legitime possident et in possessionem Deo iuvante canonice per eos contigerit acquiri ( in quibus, et in quo dicta privilegia consistant ) ab omni iurisdictione ( certe Parochorum ius est iurisdictio, cum ergo dicit Bulla, quod ....  etiam intelligendum est, quod ab eorum iurisdictione liberet) dominio, potestate, Superioritate, Subiectione, Visitatione, Correptione quorumcumque Locorum Ordinariorum quarumcumque dignitate, Praeeminentia, et aucthoritate fungentibus et aliorum iudicum Ecclesiasticorum, et sacularium Apostolicae Aucthoritati in perpetuum exemit et liberavit, et sub sua et Sedis Apostolicae ac Beati Petri protectione immediate recepit. Ipsis Praeposito Generali, Clericis, et Personis, ut idem Ordinarii, vel Vicarii, et officiales, aut alii qui cum iudices, etiam ratione canonis, delicti contractus, vel rei de qua agitur intelligeretur, ubicumque committeretur delictum eviteretur constrastus, et res ipsa consisteret nullam in (117) Praepositum, personas Congregationis, ac res, et bona praefata, iurisdictionem, possessionem, Superioritatem, et dominium exercere possent. Sequitur Summus Pontifex Paulus Quintus in Bulla: Ad perpetuam rei memoriam: Ac quod Ecclesia dictae Congregationis non essent subiectae alteri Ecclesiae tamquam matrici, vel Catedrali, seu titulari, pro quibus verbis indicatur, quod dicendum est in B. Concilium Tridentinum p. 111, ex quibus cognoscitur, quod nostra Loca, et etiam, quae tantum nobis quoad regionem sunt subiecta, quod sunt exempta ab omni iurisdixtione et postetstae, et per consequens etiam a postetate Parochorum. Sed quia isti parochi volunt, quod ista verba Spectantibus et pertinentibus, non possint dici, nisi de perfecto et pleno iure Dominii, quia falsum est, etiam ipsas leges, et canonica capita subrecto, et primo de verbo Pertinere, in  ff. de Verb. et rer. Signif.
Lex.


Verbum illud Pertinere latine patet: nam ut iis rebus petendis aptum est, quae dominii sunt: et iis rebus, quae iura aliquo possidemus, quamvis nostri dominii non sint: Pertrinere ad nos etiam ea dicimus. Quae in nulla eorunm causa sunt, sed esse possunt. Finis legis. Quare verbum Pertinere  ( ut volunt Parochi ) non est adstrictum ad signandum solum dominium, sed etiam signat ea, quae aliquo modo ad nos spectant, sicuti dicimus aliquam causam pertinere ad aliquem Procuratorem, quia illam agit, et amplexus est. Ergo falsum fundamentum Parochorum; et Locus et Ecclesia ( si non fuissent nostra ) etiam num gauderent nostris privilegiis, ut in supra citato B. Concilium Tridentinum. Videamus nunc quid significet verbum spectat.


Verbum spectat, idem importat, quod pertinet, et ad convertentiam dicitur, cap. Conquerente, 16, de off. Vid. Ord. Unde habetur spectet, cum tamen in gloss. Magna dicat, Pertinent. Videri potest cap. Dudum Ecclesia, 54, de elect in textu, cap. Cum in Cuntis B. cum vero, in textu eod. Ubi pro solo dominio, seu iure proprietatis non adhibentur illa verba, sed etiam pro institutionis et destitutionis iure accipiuntur. Sic sentit Rosa , teste Burat, deris 584. Si ergo non solum dominium pleno iure signant dicta verba, sed etiam quidlibet aliud ius, nihil valet interpretatio Parochorum. Unde etiam si non fuisset nostra Ecclesia, attamen fuit nostrum ius faciendi functiones funerales supra extrinseca cadavera in dicta Ecclesia ex vi nostrorum privilegiorum, ut in Concilium Tridentinum, p. 111, sed quia non constat nobis pleno iure dominii; omnes quaestiones  exploduntur, et annihilantur.

Obiectio.

Quod sententia capta a Vicario Generali contra nos, 

pro Patribus Parochis nulla sit.


Obicient sententiam secutam contra R.dum Patrem Domenicum Pagliani tunc Rectorem dicti Pii Loci Misericordiae Brixiae tunc quidem laesa fuit, cum ipse Pater infirmabatur nec expectatus fuit, ut convalesceret, sed illa sententia nulla est, quia lata est supra fundamentum nullum. V. supra Renunciationem nullam, et contra supradictum Concilium, p. 111, contra decisionem Sacrae Congregationis Cardinalium, cap. Sic, contra legem, cap. cum inter vos, gloss. Contra ius de (118) sententia, et in re iud. Ubi habetur, quod sententia lata contra ius privati, si non appelletur, tenet, sed si lata sit contra constitutiones Pontificum, et Principum, nulla est. Attamen supradictae doctrinae, et Bulla sunt constitutiones, ergo Instit. De oblig. Ex qua delic. B. 1., dicunt, quod si iudex male iudicat, facit causam suam et ad restitutionem tenetur, quia etiam deficiente parte in suis rationibus legalibus, debet ipse supplere iura, quae in praepositum cadunt. Tanto magis impulentes Parochi ad talem sententiam, et debent restituere, quae eius intuitu perceperunt, quia, corruente principali, corruit accessorium.


Cum constet ex primo puncto, quod Locus Pius et religiosus Conclusio Unica.

Misericordiae et eius Ecclesiaa sub titulo SS.mae Trinitatis cum omnibus iuribus intuitu ipsorum acquisitis, fuerint et sint propria nostrae Religionis, cum etiam ex 2° Puncto constet, quod nulla sit Renunciatio de dicto Loco et Ecclesia, cum similiter pateat in 3° Puncto, quod, quidquid factum est a die Renunciationis, nullum est, et quod nulla sit Praescriptio 97 annorum, Locus Pius religiosus Misericordiae, et eius Ecclesia SS.mae Trinitatis eidem annexa manent propria nostrae Religionis, et nihil iuris in eis habent Ill.mi Protectores et orphani, quia rationes militantes contra Ill.mos Protectores pugnant etiam adversus Orphanos. Absurda pariter nihil detrimenti faciunt, immo, vel corruunt, vel cedere debent, quia, sublato principali, tollitur accessorium. Facienda est ergo restitutio pleni dominii nostrae Religioni, quae ut facilius fieri possit, sequens Doctrina apponitur.


Quomodo facillime possit restitui Religio in suum plenum dominium Loci et Ecclesiae Misericordiae Brixiae. In Codice Wesembecii, de receptis arbitris, haec habentur. Priusquam in iudicium litigatores detrudantur, iudex, ut vir bonus, operam dare debet, ac solet, ut res arbitrio componentur, quo et ipso tamquam compromisso iudicia initio confermari receptum est. Tentari ergo debet via, qua sine strepitu res componatur. Hanc autem facilimam puto. Quod Vestra Dominatio Eminentissima ac Reverendissima, tamquam ille qui partes tuetur et stat pro iure Summi Pontificis scribat Ill.mis Protectoribus Misericordiae Brixiae. Quod cognovit Locum Pium religiosum et Ecclesiam SS.mae Trinitatis Misericordiae Brixiae esse, et semper fuisse propria Religionis Somaschensis, non obstantibus Renunciatione secuta inter Patres Capitulares Congregationis et Religiosos de Somascha, et ipsos Ill.mos Protectores, praescriptione 97 annorum. Ideo faciant scripturam authenticam, quod pro supremo dominio Loci et Ecclesiae agnoscunt Summum Pontificem, ( nam et ipse Summus Pontifex in tali Renunciatione, quoad supremum dominium laesus est ), pro dominio. Et post Eum nostram Religionem somaschensem, quae immediatum dominium habet, quia fundavit et erexit Locum et Ecclesiam, et quod ipsi sunt et sint contenti solo suo officio et munere Protectorum. Aliter cum apud se habeat rationes et scripturas inespugnabiles, acturus iudiciis, censuris con-(119)-tra eos, et insuper deleturus de munere Protectoris, et quae in Domino expedient ordinaturis. Quod si obedient, nihil rumoris, et poenae intentare opus erit. Si non obtemperabunt, poterit ad ea media devenire, quae scientia et prudentia Dominationis Vestrae  Eminentissimae, ac Reverendissimae suggerit. Hoc faciendum esset habemus In Decretalibus de Praesumpt. Cap. Nihil prodest, ex registro Pontificis Summi Gregorii. Italiae Patriciae. Optimam etiam, et idoneam Personam iudicavi Dominationem Vestram Eminentissimam et Reverendissimam  pro hac causa. Primo quia haec est causa spectans ad Summum Pontificem: nam nostra Religio, ut supra demonstravi, est immediate suae Sanctitati subiecta. Secundo quia, si tam facili remedio Protectores se non submittent, Authorictate et potentia sua ad restitutionem compellere poterit eos. Sunt enim alia loca et ecclesiae similiter usurpata contra Religionem, et iam religio ab eodem pulsa est. Cum viderint Deputati illorum Locorum, et Ecclesiarum iudicium istius causeae ita definitum, cogitabunt fortasse rem suam, et ne iacturam faciant animae suae, restituent male acquisita Loca et Ecclesias. Quid prodest homini si universum mundum lucretur, animae vero suae detrimentum patiatur, Matth. 16, 26. Militant etiam contra eos positae doctrinae in secundo et tertio Puncto. De his sermonem habui cum Ill.mo et R.mo Nuncio Apostolico hic Venetiis, et ob rationabilem causam dicta Loca et Ecclesias non numeravi. Optimum autem erit etiam praesenti casu me nunc non nominari, ne subeam aliquam  calamitatem, quae ex pluribus partibus obvenire posset. Rogo et supplex peto veniam de mea confidentia, et pariter si irrepserit aliquis error, quem non adverterim, meque subiciendo iudicio prudentiae Dominationis Vestrae Eminentissimae et Reverendissimae humillimum servum in Christo Domino subscribo.

Appendix.


Cap. Ad nostra noveritis, de probat, dicit: Si probari potest reum deliquisse, eius probatio, quod non deliquerit, non est admittenda. Haec est responsio ad tacitam obiectionem, quae fieri posset. Et quia infinitis meritis, et virtutibus Dominationis Vestrae Eminentissimae et Rev.mae debentur multiplicia et aequipollentia obsequia, denuo me humillimum in Domino servum profiteor, et inter devotos suos adscribi cupio.
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Bre. 51

Spese 1665


Per li Poveri della Misericordia


Conto della spesa fatta a requatar tutta la Casa fittada alli SS.ri Paretici, era a comodar il fossato acciò che l’acqua non vada nel Pozzo.

P.a tolto mezo caval di Calcina e iocce uno staro e mezzo a q.te 16 il staro datta per Barth.o Pelizzari de Bortesino de sua pic.li £ 2.-8

Mezo carro di sabione menato per Franc.o Veronese a q.te 26 a ragion di carro, £ 1.-5

Per quadrelle n.o 25 a £ 4 il cento datti per m. Roccho Sandrino marengone, dico a B.ti 4.. il cento, £ 1.-2

Per cirosso quarte 2 a q.te 6 la quarta tolto da m. Rocho Sandrino, £ 1.-4

Per q.te 4 datti a un falchetto che ha scortato li quadrelli dalla Madonna di Miracoli alla Diciplina di S. Cosmo, 0.-8

M.  Domenego Galitia marengon de Maro per trei zornade fatte in d.a Casa q.te 27 la zornada, £ 8.-2



piccoli £ 14.-9

Adì 2 Agosto 1665

Piaceva alli m.to Ill.mi SS.ri fratelli Paratici aff.gli della sud.a Casa scargar al sud.o Domenego le so sc.te lire quatro undeci, 9 de piccoli per le sud.e fortioni, che saranno fatti boni nelli affitti, dico 

£ 14.-9

Giovan Calcino altro Prot.re de li Horfani

Poliza delle spese fatte in essequir li nob. Not. SS.ri Ascanio et Gio. Batta Fratelli Paretici, et seguono, videlicet:

1667 Xmbre

12 d.o

Per il m.to trasmesso a detti SS.ri Fratelli Paratici, 

al off.o 






£ 10.-



all’off.le per la datta di c.o m.to, 

£ 4.-

Gennaro 1668

18 d.o
per l’intimare d’escat.ti in stampa, et off.le per la datta a d.i, SS.ri Paratici




£ 12.-

Febb.ro 1668

16 d.o
Per altra intmat.ne d’escat.di in stampa, et al off.le per la datta a d.i SS.ri Paratici, 


£ 12.-

Aprile 1668

7 d.o
per altra intimazione d’exat.ti in stampa, et a off.le per la datta a d.i 

12.-

11 d.o
Per l’atto volontario per d.i SS.ri Paratici acconto copie due, £ 4.-

19 Feb.ro 
 Per m.to in stampa trasmesso a d.i SS.ri Paratici all’Off.o 

£ 10.-



Al Ogg.le per la datta, 


£ 4.-

26 Feb.ro 1670
altro m.to et datta, 


£ 14.-

4 mazo d.o
per exat.ti, 12 Aprile d.o per altra exat.ti et off.le per le datte, 







£ 4.4
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Bre. 53
Nomina di Deputati: 01.05.1670


Adì p.o Maggio 1670
Nominati

Nominato per far un novo Protettore

S.r D.r V. Ant.o Chizzola

aff.e
4
neg.e
5

S.r D.r Gio. B.a Montino

aff.e
1
neg.e
8

S.r D.r Durando


aff.e
-
neg.e
9

S.r D.r Attilio Fenarolo

aff.e
-
neag.
9

S.r Gio. B.a Bornato


aff.e
8
neg.e
1


Relatori il D.r Horatio Daccho et Bart. Alberghin

Adì 11 Giugno 1670 ballottati li sud.ti D.ri Nominati, è restato eletto il D.r Gio.Batta Bornati.
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Bre. 54
Verbale del Consiglio dei Deputati: 31.08.1670


Adì 31 Agosto 1670.


Radunati li Ill.mi SS.ri 

Gio. Fran.co Ferrarolo Priore

Barth.eo Alberghin V. Priore

Pandolfo Nassino 

Gio. Batta Pezzato

Nicolò Facarone

Pietro Alenes


essendo stato proposto di vender il cap.e livellario di £ 1000 plt dovuto dal Nob. Achille Poneargle, a fine di restituir al P. Michel Gandello £ 718.10 plt da lui spese in reparar et migliorar la casa oblig.a alla messa Bagnola, in conformità al decreto dell’Ill.mo et Rev.mo Mons. Vescovo al dì 27 Agosto  ins. p.to 

Hanno però elletto d.o Ill.mo V. Alberghin et il d.o Ill.mo Priore a far la vendita del sud.o cap.le livellario di dette £ 1000, quale dovendo il s.o più detratto d.o credito Gandello, che corrisposto ad altri cred.ri li d.o loco. Che hanno ordinato, che ad ogni buon fin, d’effetto resti registrato il sud.o decreto tanto al libro delle terminazioni, quanto al libro del S.r Governatore a fine sia datta pontual essentione alla d.a terminat.e, alla celebrat.e delle Messe, cessi et cessar debba dal dì, che sarà fatta la vendita di d.o cap.le, sia alla total reintegrat.e.

Jo Padre Marcandone scrissi d’ordine ut s.a

Inoltre i SS.ri Ill.mi hanno deliberato che il Padre Don Parise Medici sia elletto in capellano per celebrar la S,ta Messa Regina in luogo del R. P. Gaudenzio Brezzi che renuntiò ad essa capellania, con il solito honorario di scudi sessantauni Annuì con obligo però al sud.o S.r Capellano di confessar li figli o di proveder con queste spese di altro confessore idoneo.

Padre Marcandonus qui retro de mandato scripsi.
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Bre. 54 B

Ballottazione di Deputati: 28.12.1670


Adì 28 Xmbre 1670

Si congregorno per la ballottione de SS.ri Protettori e renovatione degli officii li SS.ri:

Barthol.o Alberghino V. Priore

Gio. Ant.o Conforti Correttore

Horatio Ducco

Januario Ducco

Pandolfo Nassino

Hier.mo Bonsignor

Carlo Ducco

Gio.Batta Bornato

Pietro Alenes

Balottatione de SS.ri Protettori:

S.r  Ferrariolo Priore

Aff.e
5
Neg.e
5

S.r Barth.o Alberghino
Aff.e
9
Neg.e
-

S.r Gio.Ant.o Conforti
Aff.e
9
Neg.e
-

S.r Horatio Ducco

Aff.e
9
Neg.e
-

S.r Januario Ducco

Aff.e
9
Neg.e
-

S.r Gio.Batta Averoldo
Aff.e
10
Neg.e
-

S.r Ag.o Bona


Aff.e
9
Neg.e
1

S.r Dd Saverio Medici
Aff.e
10
Neg.e
-

S.r Carlo Ducco

Aff.e
9
Neg.e

S.r Pandolfo Nassino

Aff.e 
9
Neg.e

S.r Camillo Gava.ne

Aff.e
10
Neg.e

S.r Nicolò Facanone

Aff.e
10
Neg.e

S.r Giulio Barbizone

Aff.e
10
Neg.e

S.r Michele Gandelli

Aff.e 
8
Neg.e
2

S.r Geronimo Bonsignore
Aff.e
9
Neg.e

S.r Pietro Alenesi

Aff.e
8
Neg.e
1

S.r Gio.Batta Bornato

Aff.e
9
Neg.e

S.r Gio Calgino

Aff.e
9
Neg.e 
1


Renovatione delli Offici

Furno nominati Priore il 

S.r Horatio Ducco

Aff.e
4
Neg.e
5

S.r Gio.Batta Bornato

Aff.e 
8
Neg.e
1

Pandolfo Nassino

Aff.e
7
Neg.e
2


Per la conf. O elett.e del S.r Vice Priore furono nominati il:

S.r Barthol.o Alberghino
Aff.e
9
Neg.e
-

S.r Gio.Ant.o Confortino
Aff.e
4
Neg.e
5

Pandolfo Nassino

Aff.e
6
Neg.e
3


Per la nominazione over Conferma del S.r Correttore fu nominato il:

S.r Gio.Ant.o Conforto
Aff.e
9
Neg.e


Per la nominazione o conferma del S.r Cassiero furono nominati ballottati:

Geronimo Bonsignore
Aff.e
9
Neg.e
-

Pietro Alenes


Aff.e
3
Neg.e
6


Per la nominazione o Conferma del Spenditore fu nominato solo:

Il S.r Michele Gandello
Aff.e
9
Neg.e
1


Fu confermato Cassiero delle limosine il:

S.r Nicolò Facanone


Estrattione de SS.ri Protettori di mese:

Gennaro e Febraro:

I SS.ri 
Genario Ducco



Carlo Ducco

Marzo e Aprile:


I SS.ri
Horacio Ducco



Pandolfo Nassino

Maggio e Giugno:


I SS.ri
Giuglio Barbizone



Michele Gandello

Luglio e Agosto:


I SS.ri
Camillo Gavettere



D.r Gio Batta Averoldi

7bre e 8bre:


I SS.ri 
Piero Alenes



Nicolò Facanone

9bre e Xbre:


I SS.ri
Gio Calzino



Geronimo Bonsignore
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Bre. 55
Pimitiva sede del Pio Luogo: 23.02.1677

Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85, Brescia San Bartolomeo.


23.02.1677


Attestiamo noi infrascritti con nostro giuramento sì come per il tempo che li MM. RR. PP. Somaschi hanno abitato in questa città in contrada delle Bareghe non havevano alcuna chiesa per loro uso, ma solo un semplice hospitio, nel qual hospitio habitavano anco secolar in accademia, li quali MM. RR. PP. Si portavano a celebrar la loro messa nella chiesa ivi vicina del P. L. della Misericordia.


Gio. Bornato, Giulio Baitiello
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Bre. 56
Lettera di un Protettore al P. Prato: 25.11.1667


Archivio Stato Venezia, Salute, busta 85 ( Brescia )

M. Rev. Sig. P.ron Col.mo,


con l’occasione che parte per costì il Sig. Girolamo Bonsignori uno dei Protettori nostri, stimiamo bene, anzi necessario l’inviarlo da V. P. a oggetto di partecipare la morte del Sig. Paolo Violini, et insieme il debito vitalizio, che resta alla nostra casa aggravato verso la di lei persona in virtù di conventione seguita con il sudd. Sig. Violini . Ben è vero che nell’istesso ufficio resta questo Sig. incaricato di aggiungerne altro, che dipenderà dalla somma pietà di V. P. et affetto verso questa nostra povera casa il graziosamente concederlo: siamo ridotti in stato, che non si può quasi pensare il più miserabile onde la necessità ci rende animosi di supplicarla delle sue gratie. La viva voce del latore della presente rappresenterà più efficacemente li nostri mallori, onde rimettendosi a quel più che le sarà detto a bocca, restiamo con il dependere dalle di lei deliberationi d’aggiunger d’avvantaggio sottoscrivendoci però sempre


di V. P. R. dev.mi aff.mi Serv. Li Protettori degli orfani della Misericordia


Brescia il dì 25.XI.1667


Al P. Prato
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Bre. 58
Estratto dal libro delle Terminazioni: 1671-1688


Brescia, Archivio Orfanotrofio maschile


Libro Terminazioni: 18.I.1671 - 25.IV.1688

28.V.1671

“ Restò deliberato che le elemosine raccolte nelle solennità p.p. siano impiegate in comperar ferandine e per suplir al resto dell’ornamento della chiesa dei poveri “.

29.XI.1671

“ Fu deliberato che si habbi ad acquistar la casetta nel Trecadello del Scavolo delli M. R. P. Somaschi contigua ed annessa ad altra casa ragione di questo P. L. “.

14.I.1674

“ Vista l’istanza fatta dal P. Prep. di S. Bartolomeo della Ven. Congr. Somasca che ad esso sia corrisposto per più anni l’affitto della casa Bagnola, l’Ill.mi Protettori hanno decretato che si habbia a pagar a detto P. Prep. In nome della di lui Congreg. Ducati tre per un anno solo scaduto al 1 Nov. p.p. per qual tempo il P. L. degli orfani ha affittata detta casa, non havendo detto P. L. per gli anni antecedenti goduto detta casa “.

24.V.1678

“ Fu decretato che tutti li mobili che si ritrovano nel P. L. ragione degli orfani, che con il conservarli fanno patire, siano venduti, et il prezzo che da essi si ircaverà sia trattenuto per doverlo corrispondere alli orfani med. Che hanno ragione in essi, al tempo che si partiranno da esso P. L., et ne sia fatta nota etc. salvo che non possano etc, venduti quelli mobili che di presente ponno servir a med. Orfani, come sarebbe biancaria, letti, et stramazzi, et coperte, quali siano consignati a med. Orfani padroni di essi, et di tal consegna ne sia fatta memoria per chi ha cura o incombenza dei inventari “.

31.XI.1676

“ Ritrovandosi questo P. L. aggravatissimo dei debiti alla somma di £ 3700 et essendo la casa sprovvista di tutto il necessario per il vitto dei poveri, come anco essendo necessario comperar tele per far camise a med. essendone del tutto sprovvisti, come anco avendovi bisogno di far diverse altre spese necessarissime per bisogno dei med. né ritrovandosi denaro alcuno in mano del Sig. Economo di casa, fu sotto li 21 discorso di ritrovare almeno scudi 500 a censo ... “

14.  XI.1677

15.  Essndo questo P. L. del tutto sprovvisto di vino, formento et d’ogni altra cosa necessaria per il vitto et per il pagamento dei loro crediti, et massime il fornaro creditore di somma rilevante, qual ricusa di voler più continuare a dar pane per il sostentamento dei poveri, né ritrovandosi al presente questo P. L. effetti sufficienti per sovvenir a detti bisogni, fu rappresentato esservi persona particolare che offerisse dar scudi mille a censo ... “.

14.XI 1677

“ Fu deliberato di acquistar dalli RR. PP. Somaschi la casetta contigua et annessa alla casa Bagnola ragione di questo P. L. per quel prezzo che sarà stabilito dall’Ill.mo Sig. Ugone sta per far il pagamento ai PP. med. della somma che tra essi sarà stabilita; et perché vien rappresentato che essi PP. habbino venduto essa casetta, quando ciò fosse vero procurar di far permuta con chi ha fatto detto acquisto con assignar ai med. altra casetta ragione di questo P. L. con li avantaggi maggiori del med. o pur pagarla quando non havesse loco detta permuta ... “.

11.IV.1678

“ Fu rappresentato come l’Ill.mo Mons. Nostro Vescovo desidera che in questo P. L. sia accettato Pietro Franc. Bonaventura da Sondrio della Voltellina d’anni 4 e mezzo in circa christiano ma di padre eretico già morto, detto Hoffer et di madre che se ben christiana procura tuttavia di vender esso suo figlio agli eretici; et fatto sopra ciò diversi discorsi, et anco che ciò ripugni alle Regole tuttavia per esser ciò caso speciale, che di rado può accadere, et per il gran bene che di ciò ne può risultare con conservar un’anima al Sig. Iddio, et a gratificazione di S. E. Mons. R.mo a riguardo delli meriti grandissimi per li continui benefici che questo P. L. riceve, tutti a viva voce hanno deliberato di incontrar la soddisfazione di S. E. R.ma con questo che ciò non vada in esempio, ma in avvenire s’habbino ad osservar puntualmente le Regole “.

7.VIII. 1678

“ Essendo il bisogno grandissimo in che si ritrovaquesto P. L. aggravatissimo di debiti, et sprovvisto di tutto per il vitto et vestito dei poveri orfani, fu deliberato di pigliar a censo £ 3000 “.

2.VI.1680

“ Fu terminato che le suppellettili della sagrestia, come anco le forniture che servono per beneficio della chiesa tanto le vecchie come le donate di nuovo dal M. R. P. Turlino Rettore presentemente non possano da chi che sia sotto qualunque pretesto  imprestare ad alcuna persona di che grado et condition si sia senza l’assenso degli Ill.mi Protettori del P. L. radunati in numero legittimo et con il consenso delli 3 quarti dei voti “.

25.8.1680

“ Per dimostrar qualche benchè minimo segno d’aggradimento verso il M. R. P. D. Giacomo Turlino già Rettore delli poveri orfani della Misericordia di Brescia per il caritatevole e fruttuoso di lui impiego in esercitar detta carica di Rettore, l’Ill.mi SS. Protettori sudd. tutti unanimi et concordi hanno ordinato che sopra il libro delle terminazioni di esso P. L. sii registrato come segue: che per il tempo che il detto M. R. P. Turlino è stato Rettore ha impiegato fruttuosamente i propri talenti per la buona educazione dei figlioli, et per i vantaggi di questa casa, applicando con sollecitudine ai lavorieri et inoltre haver con il proprio denaro abbellita la chiesa di qualche suppellettile honorevole et altro “.

30:VIII.1682

“ Essendo necessario ritrovar persone atte ad esercitar l’arte del filatoglio, che si ritrova nel P. L. stando l’infermità del maestro che assisteva a detto esercitio, et essendosi offerto Antonio Pandino assister a detto ministerio con li capitoli, patti, et condicioni, che haveno da esser proposti, et hauti sopra ciò li dovuti discorsi, furono eletti li SS. .... e Bonsignori et Moresco ad essaminar li capitoli che da esso Antonio saranno proposti et a trattar e stabilir tutto ciò che da essi sarà trattato et stabilito sia valido ecc. “

17.I.1686

“ Dal M. R. P. Rettore fu fatta oblatione di far diversi telari, con lastre di vetro a diverse finestre del loco avendovi bisogno grandissimo et tutto ciò a proprie spese quando ciò fosse stato aggradito da SS. Protettori come tutti aggradirono sì caritatevole oblazione havendo rese al med. le dovute grazie “.
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Bre. 59

Note di Vicerettori e Commessi: 1674 - 1684


Brescia, Archivio Orfanotrofio maschile, Libro mastro E

O5.06.1680       Fr. Frati Francesco M.

Commesso

15.09.1680        Fr. Franceschetti Silvestro

Commesso

02.10.1681
   Fr. Patesi Costantino

Commesso                                                                    

25.09.1682        Fr. Zanoni Giovanni


Commesso

Giugno 1684
   P. Pagello Alessandro

Vicerettore

26.06.1674        P. Turlino Giacomo


Vicerettore

01.05.1669
   Fr. Zanne Francesco

Commesso

26.06.1677        P. Contarini



Vicerettore

09.06.1679        P. Memo Aurelio


Vicerettore

03.06.1680        P. Grumello G.


Vicerettore

25.07.1681        P. Lardone Giuseppe

Vicerettore

01.11.1682        P. Ciera Pietro


Vicerettore

1677                  Lavorerio dei filatoi
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Bre. 59 B
Documenti in Archivio Queriniana: 1707

Brescia Bibl. Queriniana

Archivio 1793-5, Orfani Misericordia, Legato Pietro Paolo Zane:

1


Transazione tra il P. L. Orfani, la Compagnia dei carcerati e Girolamo Turlino, 9.IX.1707.

2

Testamento di Zane
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Bre. 59 C
Delibere per elemosine e inventari: 23.05.1717


Brescia, Archivio, Orfanotrofio Maschile


Libro delle Terminazioni dei Protettori, 1715, sett. 1738.

23.05.1717

“ Resta deliberato di stabilire li damaschetti spendendo in primo luogo i denari delle cere et seta che sono in mano del P. Faita rettore quale darà poi notizia all’Ill.mi due Protettori che saranno eletti alla facitura agli inventari della seta et denaro che si ritrova haver nelle mani “

“ Ad oggetto che risulti la quantità delli utili che ridondano dalle cere che in occasione dei funerali pervengono et dalle elemosine che dalli orfanelli a suoi tempi vengono raccolte per opportunamente impiegarli a beneficio del luogo stesso conforme sarà dalla prudenza di questa Ill.ma Congreg. stimato proprio. Hanno perciò deliberato che da qui in avanti dal P. Commesso sia tenuto un libro particolare per le cere sopra il quale siano dal med. Commesso da tempo in tempo con espressione del giorno mese et anno descritte le cere tutte che per qualunque causa perveniranno con il numero e pro delle candele e nome del benefattore, il tutto con la presenza del P. Rettore.: dovendo le medesime essere custodite dal med. Commesso in una cassa a tal effetto destinata, e sopra il med. libro doversi descrivere distintamente l’uscita e consumo della cera stessa, con l’assistenza del med. P. Rettore o Vicerettore per renderne poi al suo tempo conto al soggetto che dalla Ill.ma Congreg. sarà destinato. “

“ Parimenti sopra il libro stesso siano dal med. Commesso scritte le elemosine che dalli orfanelli sono in danari raccolte, et di questo ne sia fatta la consegna e numerato a detto Commesso, alla presenza del P. Rettore o Vicerettore come sopra per dover poi consegnare al Sig. Protettore tesoriero della chiesa et cassiere respettivamente a chi si aspetterà “

“ Considerato parimenti essere necessaria alla  rinnovazione delli inventari di tutte le cose mobili, utensili etc. inservienti a questo P. L. e di tutti gli arredi e suppellettili sacre servienti alla Chiesa, hanno terminato che nel tempo di mesi due siano fatti detti inventari, con descrivere a stanza per stanza ogni et qualunque mobile, biancaria et in inventario separato siano descritte tutte le suppellettili sacre di ragione del P. L. “
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Bre. 60
Esenzione di dazi del Pio Luogo: 1720


Pio luogo degli Orfani della Misericordia gode esenzione e Libertà Generale di tutte le cose sue, e d’ogni altra necessaria all’uso, e vestito e di tutte le elemosine, e per le fabriche, ed edificii, e reparazioni delle Chiese, Monasterii, e Luoghi loro, e tanto per la Città quanto per il distretto, e fuori senza pagamento di Dazio, pedaggio, o Gabella, ed in tutto come nel Patto de Dazii, al N.o 33.

Per li Ordini Inquisitoriali

E’ limitato esso P. Luogo per li beni della Rodenga, pel Zener di Castenedolo per parte Domenicale solamente.

Formento e segala some N. 200

Minuti e vena some N. 49

Vino carra 33 zerle 4

Fieno carra N. 8

Legumi some N. 10

Legna carra N. 30

Li Preposti poi che governano detto P. L. hanno l’esenzione del Dacio delle Porte.

Formento some N. 4. Vino per il Dazio Vecchio carra doi. Fieno carra 4. Legna carra 4. 

Dazio delle Carni al minuto per uso suo e della famiglia.

Ha inoltre l’esenzione del Dazio, Gabella, frumenti che sono per uso di esso Pio Luogo.
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Bre. 61
Notizie varie: 1720 - 1725

01.05.1720

“ Deliberatosi di far fare all’altar maggiore di questa chiesa il tabernacolo di marmo et che a tal effetto siano fatti fare diversi disegni per farne l’elezione del migliore ... “

14.12.1721

“ E’ stato intimato a Giuseppe Galiano di ricever l’impiego di guardiano delli orfani, aliter sia licenziato “.

25.06.1723

“ Data incombenza ai Visitatori di perseguire se i figlioli siano istruiti nel leggere e scrivere “.

18.02.1725

“ P. Faita Vicerettore in luogo di P. Averoldi già da un anno e più defunto “.
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Bre. 62 

Delibera per P. Guerra a Rettore: 09.06.1728

09.06.1728

“ Fu esposto: che aspirando il R. P. D. Francesco Guerra di venire in figura di rettore al L. P. della Misericordia havesse egli procurato d’incalmare al R.mo P. suo Generale per escludere il R. P. D. Francesco Bargnano attuale Rettore e sortire egli il suo intento, che la Congr. di detto L. P. voleva et haveva deliberato che in avvenire ogni tre anni fosse cambiato il Rettore, e che con tale supposto havesse ancora ottenuta la patente che lo dichiarava Rettore attuale del luogo.

E d’indi penetrato dal predetto P. D. Francesco Guerra che pervenuto a notizia di alcuni degli Ill.mi Protettori tale suo maneggio si erano questi querelati perché lui havesse abusato il nome della Congr. Quando essa ne pure haveva mai sognato di voler mutazione di rettore, spedì alla Consulta Ill.ma una lettera con cui pretese voler sincerarla della qualità della sua condotta in tal affare, qual lettera resta nell’archivio del luogo a perpetua memoria.

Sopra di che discorse varie opinioni intorno alla risposta che dovevasi dare alla lettera sudd. Fu finalmente per opinione di tutti stabilito di sospendere per ora la risposta sino havute le più sincere notizie intorno al maneggio del P. Guerra ed intorno alla deliberazione del R.mo suo P. Generale per poi deliberare con prudenza quanto fosse creduto opportuno; e che tra tanto l’Ill.mo Sig. D. Mario Alberghini Priore del L. P. dovesse scrivere al P. Provinciale della Religione dei Somaschi ed esporvi le giuste querele della Congr. Quale in ogni caso non intende mai che siano mutati o mandati rettori alla Misricordia senza il previo di lei assenso “

( Vedi risposta in filza, data dal R.mo P. Provinciale in tale proposito all’Ill.mo Alberghini Priore, sotto il dì 20.06.1728 )

97

Brescia - Misericordia

Bre. 63
Notizie varie: 1729 -1730

28.08.1729

“ Dovendosi eleggere un altro Commesso, fu proposto provisionalmente il Fr. Antonio Giusti, ora commorante nella Congr. dei PP. Somaschi, e questo ballottato restò eletto a tutti voti “.

27.12.1729

“ Fu deliberato di esponer le cedole per far un maestro di cappella con li soliti carichi ed onorario attesa la morte del Sig. Polaroli “.

05.03.1730

“ Fu eletto Filippo Circoli per maestro di cappella “.
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Bre. 64
Delibera per apprendere un’arte: 24.05.1731

24.05.1731

“ Fu esposto dall’Ill.mi SS. Protettori Visitatori di mese che li orfani che presentemente si ritrovano ricoverati e ricevono la carità di questo P. L. sono assai numerosi e che portano al luogo med. una spesa annuale di grave considerazione, e che il mestiere delle nistole, che è l’unico in cui sono soliti impiegarsi li orfani med. è una professione assai misera che non solo porta pochissimo vantaggio al P. L., ma ancor poco serve agli orfani stessi, quali volendo mai uscire da questo luogo di ricovero mai potranno guadagnarsi a sufficienza il giornaliero loro vivere; onde seriamente discussa la materia e fatto da questi Ill.mi Protettori ogni più maturo riflesso, ed osservate ancora le Regole di questa Congr., che permettano di mandar fuori del luogo quelli orfani, che sono di sufficiente abilità quando però restino consegnati a qualche persona di savii costumi, affine di imparare qualche arte per soglievo del luogo e per vantaggio degli orfani, fu finalmente proposta parte di metter via ad imparare qualche arte quelli orfani che fossero di maggiore abilità, e questa balottata restò presa a tutti voti affermativi “

“ Indi fatto riflesso che difficilmente si sarebbe ritrovata persona che volesse assumere tal carico di far le spese ad un orfano, et insieme insegnargli l’arte senza che il P. L. soccombesse con qualche denaro almeno sino a tanto che il figlio restasse ammaestrato, e venisse in stato di poter lavorare da sé, onde fu nuovamente proposta parte di soccombere anche con qualche denaro nel caso si trovi l’incontro di metter via qualche orfano come sopra; e questa pure balottata restò presa a tutti voti affermativi “.
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Bre. 65
Decreti circa regolamento degli orfani: .08.1733

Fu a pieni voti decretato, che per ora debba il P. Commesso tenere una nota distinta della qualità, e quantità delle spese, che anderà facendo di mese in mese per il giornaliero mantenimento de PP. Sud.i, ed in particolare di quelle anderà facendo di pesce, et in carni, per poi fatti li dovuti riflessi di venire a quella terminazione, che sarà creduta opportuna.


Giovita Sevioli Protettor cancellier scrisse

Adì 12 Aprile 1733

Convocata, e congregata la Consulta Ill.ma del Pio Luogo delli orfani della Misericordia di Bressa nel luogo, ed al costume solito, in cui si sono ritrovato li Ill.mi SS.ri Protettori, cioè:

Il R.do P. D.n Ottavio Bonsignori Rettore
S.r Mario Alberghini Priore

S.r Francesco Violino



S.r Co. Antonio Emigli

S.r Vincenzo Garbelli



S.r Lodovico Cirinbelli

S.r Bernardo Caffi



S.r Felice Maffei

S.r Gio.Antonio Archetti

Fu ivi esposto esser il Luogo Pio in bisogno di danari, non solo per supplir alle spese necessarie per l’annuale mantenimento de Poveri Orfani, ma ancora per adempire a varie altre spese, che necessariamente devono farsi a beneficio del Pio Luogo: sopra di che fatti più discorsi, ed esaminato l’estratto de debitori del Luogo fatto dal S.r Protettor Cassiere, da cui appariva una somma rilevante de crediti da esigere da varii Debitor contumaci, e renitenti, fu perciò a pieni voti stabilito di trasmettere a tutti li Debitori il mandato per ogni loro rispettivo debito, ed indi senza indugio in caso di renitenza anche l’Essecuzione.


Giovita Sevioli Protettor cancellier scrisse

Adì 10 Agosto 1733

Convocata, e congregata nel luogo, ed al costume solito la Consulta Ill.ma del Pio Luogo delli Orfani della Misericordia di Bressa, dove vi si sono ritrovati l’infrascritti Ill.mi SS.ri Protettori, cioè:

Il R.do P. D.n Ottavio Bonsignori Rettore

Il S.r Mario Alberghini Priore

S.r Ferrante Lana Vicepriore


S.r Carlo Prati

S.r K.v Federico Mazzuchelli

S.r Antonio Gandini

S.r Paolo Ugeri



S.r Vicenzo Garbelli

S.r Francesco Tiberi



S.r Lodovico Cirimbelli

S.r Bernardo Caffi



S.r Felice Maffei

S.r Carlo Sarotti



Ed io Giovita Serioli


Essendo stato esposto dalli Ill.mi SS.ri K.v Federico Mazzuchelli, e Francesco Tiberi aver essi, come Visitadori già eletti fatta con diligenza ne due mesi prossimi decorsi di Giugno, e Luglio la visita del Pio luogo, ed avere scoperti nello stesso varii inconvenienti, tanto perciò concerne lo spirituale, quanto perciò riguarda il corporale, sì per il vestire, come per le cibarie, e che esigevano necessaria riforma.


Presentata però a tal fine dalla virtù, e pietà dell’Ill.mi SS.ri Visitadori sud.i un’esatta e diligente informazione in scritti, e che a perpetua memoria restarà posta nelle Filze di questo Pio Luogo, dove si leggono distintamente riferiti li disordini tutti da essi Ill.mi SS.ri Visitadori ritrovati, e scoperti con tutti quelli rimedii, ripieghi, che dalla loro saviezza sono stati creduti necessarii, ed opportuni, e questa intieramente letta a chiara intelligenza di tutti l’Ill.mi SS.ri Protettori sono questi dopo maturo riflesso, e fatte le dovute considerazioni, concordamente per il meglior governo di questo Pio luogo venuti in opinione di stabilire e decretare l’infrascritti Capitoli per la perpetua loro inviolabile osservanza, salva però sempre alla pred.a Ill.ma Consulta la facoltà di poter mutare, e variare secondo le contingenze de tempi, e de casi.

I

Acciò non sia più lecito alli Orfani il variare a loro talento la Persona de Confessori, ma ogn’uno abbia ad avere un Confessore, che sia stabile; resta perciò fissato, che la Consulta Ill.ma abbia ad elegger due, o tre Religiosi secondo, che parerà più conveniente per confessori di maniera che ogn’uno delli orfani abbia a confessarsi ne tempi soliti sempre dal medesimo.

II

Che ogn’Anno nelle solennità del Natale, Pasqua, e B. V. M. Assonta d’Agosto li sia per tutti destinato un Confessore straordinario di qualche Religione regolare ad elezione dell’Il.mo S.r Priore.

III

Che non essendo conveniente che nel Dormitorio abbiano a stare tutti insieme li Orfani, cioè mischiati quelli dì età maggiore, con quelli d’età tenera, resta però deliberato di fare un Dormitorio separato nella sala situata a setentrione, o pure di chiudere il Dormitorio presente con un tavolato intermedio a fine restino separati, e divisi quelli Orfani, che sorpassano l’età d’Anni sedeci, da quelli, che sono d’età minore.

IV

Per togliere l’occasione dell’ozio a quelli, o più provetti, o di maggiore abilità terminano li segni assignatili delle fatture delle nistole molto tempo prima di quello, che facciano li altri d’età più tenera, o di minore abilità, resta perciò decretato, che nelle giornate lunghe principiando dal giorno primo Aprile sino per tutto il mese di Settembre compito da quelli di maggior età il segno loro debbano continuare sino che sarà terminato il lavoro prefisso alli altri.

V

E per invitare l’Orfani tutti all’impiego sopra espresso, resta deliberato che l’utilità di quel lavoriero, che sorpassasse il segno prefisso, e solito, restar debba per metà a loro profitto e per l’altra metà a beneficio del Pio Luogo, dovendo quella metà, che rimanesse a profitto particolare dell’Orfani essere conservata, per esserli poi corrisposta.

VI

Che de cetero le braghesse, che si danno a poveri Orfani in tempo d’Inverno abbiano tutte ad essere foderate.

VII

Essendosi osservato, che in passato si cibavano li Orfani con cibi troppo ordinarii, ed in parte pregiudiciali, e che mai se li dava carne, se non in caso di malattie, ed in qualche giornata delle più solenni; resta perciò fissato, che de cetero si debba dare alli Orfani carne di manzo nella quantità però, che resta nella Diaria decretata, e prefissa in tutte le giornate di Domenica, ed in quelle pure di Natale, primo dell’Anno, de SS. Faustino e Giovita, del Giovedì grasso ultimo di Carnevale, Corpo el Signore, SS. Pietro e Paolo, B. V. M. dell’Assonta e di tutti li Santi, la mattina però solamente.

VIII

Che atteso il sudd.o settimo Capitolo de cetero non abbiano più a comperarsi li due animali Bovini per l’uso delle salciccie giusto il praticato sin’ora.

IX

Che le regalie tutte veranno in avvenire contribuite e corrisposte dall’Affittuale, o Affittuali della Rodenga a riserva delli Animali Porcini debbano essere immediatamente vendute, ed il ritratto da esse sia immediatamente sborsato in mano del S.r Protettor Cassiere a fine restino a beneficio, e vantaggio della Cassa del Pio Luogo.

X

Che di cetero resti fissato il trattamento della mensa a Poveri Orfani nel modo che si vede descritto nella sequente Diaria: cioè

Domenica mattina

Riso in minestra fatto nel brodo di Manzo, e carne di Manzo nella quantità di oncie otto cruda con li ossi per Orfani Grandi, e di oncie sei cruda come sopra per li Orfani Piccoli.

Domenica sera

Minestra di Formentini, per quali doverà servire il brodo di Manzo, che si dovrà far avanzar la mattina; e quando si raccogliessero per elemosina verze, o verdura si diano queste invece di Formentini.

Lunedì mattina

Farro in Minestra, e sangue.

Lunedì sera

Panata.

Martedì mattina

Fogliate in minestra, ed un ovo col guscio alli Piccoli, e due alli Grandi, quando però le ova siano a prezzo onesto, e quando no un’oncia e mezza Formaggio alli Piccoli, e due alli Grandi.

Martedì sera

Pane gratato.

Mercordì mattina

Panizza in minestra, oncie tre di mascherna alli Piccoli, ed oncie quattro alli Grandi.

Mercordì sera

Formentini.

Giovedì mattina

Farro in minestra, salado.

Giovedì sera

Panata.

Venerdì mattina

Legumi per minestra, Fogliate nella padella.

Venerdì sera

Insalata.

Sabbato mattina

Legumi per minestra, tre oncie di Gambari per testa alli Piccoli, ed oncie quattro alli Grandi, o vero oncie due frettura alli Piccoli, ed oncie tre alli Grandi, o vero una sardella salata alli Piccoli, e due alli Grandi, dovendone comperare delle più minute.

Sabbato sera

Pane solamente.

Per la Quadragesima si tenga l’Ordine infrascritto.

Domenica mattina

Riso in minestra con mezza oncia di Butiro d’acconciamento per testa, un Ovo col guscio alli Piccoli, e due alli Grandi, o vero un’oncia, e mezza Formaggio alli Piccoli, e due alli Grandi.

Domenica sera

Verze magre in minestra se ponno raccogliere di elemosina, o vero Panata con l’Oglio.

Lunedì mattina

Fagioli in minestra, Fogliate nella padella.

Lunedì sera

Noci

Martedì mattina

Formentini in minestra, mascherpa oncie tre alli Piccoli, ed oncie quattro alli Grandi.

Martedì sera

Biscotti.

Mercordì mattina

Ceci in minestra, Maigole

Mercordì sera

Noci.

Giovedì mattina

Fogliate in minestra, mascherpa oncie tre alli Piccoli, ed oncie quattro alli Grandi.

Giovedì sera

Biscotti

Venerdì mattina

Fagioli in minestra, una sardella alli Piccoli, e due alli Grandi, dovendose comperare delle più minute.

Venerdì sera

Noci.

Sabato mattina

Ceci in minestra, Gambari oncie tre per testa alli Piccoli, e quattro alli Grandi, e quando fossero cari si diano delle Maigole.

Sabato sera

Pane solamente.

Quanto poi all’economia di far le Provisioni resta stabilito, e decretato, come segue.

I

Che dopo la mezza  Quaresima, quando il Buttiro, è buon mercato si proveda all’ingrosso, e si faccia colare per il bisogno della famiglia.

II

Che pure quando si prevedesse, che li Lardi, Onto, o sia Deleguo, che si farà delli tre Porcini della casa non fosse per esser bastante, si provvedano delle songie nel mese di Decembre, e si faccia far del Dileguo al supplimento del bisogno.

III

Che le noci, e Biscotti per la Quadragesima si provvedano a tempi proprii, ed al ingrosso.

IV

Che per le minestre, un stopello razo di Riso debba servire per dieci Bocche.

..............................

Del Farro, e Panizza, ogni otto Bocche.

De Legumi ogni sette Bocche.

Delle Paste in minestra oncie una, e mezza per Bocca; nella padella oncie due, e mezza.

XI

Che tutti li sud.i Capitoli abbiano a stamparsi in u libretto, e la Diaria in un foglio in grande, acciò perpetuamente restino a piena cognizione di tutti l’Ill.mi SS.ri Protettori, e di chiunque presiedesse al governo de Poveri Orfani per la loro pontuale essequuzione.

Indi udita l’instanza di Santo Bulgherino  q.m Francesco supplicante d’esser accettato nel Luogo Pio per orfano, e dovendosi giusto le regole di questo Pio luogo prendere prima le dovute informazioni, sono restati a tal fine eletti per Relatori l’Ill.mi SS.ri Mario Alberghini Priore, e Paolo Ugeri.

Esposti di poi a questa Ill.ma Consulta dal R.do P. Rettore li cattivi costumi di Stefano Mombello orfano commorante in questo Luogo, quale oltre l’essersi reso incorreggibile serviva ancora di scandalo alli altri orfani la sua permanenza, fu per l’Ill.mo S.r Priore proposta parte di farli cavar l’abito di orfano, e di licenziarlo da questo Luogo.

Qual parte balottata fu presa a tutti voti affermativi.

Esposto ancora dall’Ill.mo S.r Priore, qualmente D. Giacomo Gorno affittuale di una pezza di terra sita in Leno di pio’ quattro in circa era per rinunciare all’affittanza asserendo non poter sussistere col pagamento di scudi tredeci a ragione di anno a monte sbrigato, quando da questa Ill.ma Consulta non li venga minorato l’affitto.

Sopra di che fatti più discorsi fu per l’Ill.mo S.r Priore proposta parte d’accordare al sud.o Gorno l’affittanza sud.a per li anni avvenire in sole lire piccole ottanta a ragione di anno.

Qual parte balottata fu presa a tutti voti affermativi.

Finalmente udita l’instanza dell’affittuale del Filatoglio di questo Pio luogo esponente, che li restava arenato il suo lavoriero con notabile suo discapito per esserli stata levata l’acqua dall’oste dell’Aquila Negra a motivo dell’inondazione della sua canova, e che perciò supplicava l’Ill.ma Consulta, perché volesse poner ripiego a tale disordine.

Sopra di che restorono a pieni voti delegati l’Ill.mi SS.ri Carlo Prati e Francesco Violino a fare la visione del Luogo et a prendere le dovute informazioni per riferire alla Consulta per quelle deliberazioni, che da essa fossero credute necessarie.


Giovita Serioli Protettore cancellier scrisse

Adì 23 Agosto 1733

Convocata, e congregata nel luogo, et al costume solito la Consulta Ill.ma del Pio Luogo dell’Orfani della Misericordia di Brescia, dove vi si sono ritrovati l’infrascritti SS.ri Protettori, cioè:

Il R.do P. D. Ottavio Bonsignori Rettore
S.r Mario Alberghini Priore

S.r Ferrante Lana Vicerettore


S.r Carlo Prati

S.r K.v Federico Mazuchelli


S.r Francesco Violino

S.r Francesco Tiberi


S.r Lodovico Cirimbelli

S.r Felice Maffei


Ed io Giovita Serioli infrascritto


Come che nell’ultima passata Consulta di questo Pio Luogo del dì 10 Agosto corrente, furono fissati li Capitoli che ivi si leggono tendenti alla riforma del governo degli Orfani, ma niente restò però all’hora deliberato intorno alla Riforma del trattamento de’ PP Rettore e Commisso, quantunque anche circa ciò siano stati esposti dall’Ill.mi SS.ri Visitadori delli passati mesi di Giugno, e Luglio varii inconvenienti registrati ancora nell’informazione, o sia instruzione fatta in scritte dall’Ill.mi SS.ri K.v Federico Mazuchelli e Francesco Tiberi, e che ad ogni buon fine, et a perpetua memoria doverà esser posta nelle filze della Cancelleria di questo Pio Luogo: fatto perciò prontamente dall’Ill.mi SS.ri Protettori ogni maturo, e più prudente riflesso dopo il diligente esame de libri e Note concernenti le spese fatte nelli due passati decennii, al fine honesto e conveniente di ponere freno alle spese soverchie, che arbitrariamente si facevano, e che si vedono accresciute in questi ultimi anni non compatibili con la Povertà di questo Pio Luogo, sono concordemente venuti in opinione di proponere, e fissare l’Infrascritti Capitoli per la loro inalterabile osservanza.

Primo

Che de cetero il P. Comisso, che pro tempore sarà all’assistenza di questo Pio Luogo, nelle cibarie appartenenti a lui, et alli due RR. PP. Rettore e Vicerettore, compreso anco quelle de Religiosi, che soglio invitarsi per le solennità della Chiesa non possa eccedere la spesa di lire settanta a ragione di mese, e ciò oltre quelle provisioni di pane, vino, legne, e simili, che son solite farsi all’ingrosso solamente, e non già quelle che si comprano al minuto, e salvo però, e risservato tutto ciò, e quanto parerà all’Ill.ma Consulta di decretare

2.do

Che nel caso per le cibarie de sud.i RR. PP. e Comisso, non s’impiegasse, e consumasse tutta l’intiera somma, come sopra fissata di piccole lire settanta ogni mese, tutto l’avvanzo ceder debba a beneficio delli sud.i P. Rettore, e ciò fino a tanto non sarà altrimenti, o diversamente decretato dalla Consulta Ill.ma secondo le contingenze de casi per il migliore vantaggio del Pio Luogo.

3°

Che le regalie vengono contribuite dall’Affittuale della Rodenga non s’intendano comprese nelle provisioni contribuite di casa, e che si fanno al’ingrosso, e riferite, come nel sud.o primo Capitolo, ma queste tutte siano impiegate a norma del nono Capitolo decretato già nella Riforma del trattamento delli Orfani nella Consulta 10 corrente.

4°

Che atteso il deliberato nelli sud.i primo e secondo Capitolo, e sino a tanto, che sortirà il suo dovuto effetto la predetta limitazione de cibarie, habbiano ad esser assignate alli sud.i RR. PP. Rettore e Vicerettore presenti e che per tempora saranno, Messe due alla settimana tra tutti due da essere queste escorporate da quella Capellania del Pio luogo, che parerà alla Consulta Ill.ma nella prossima futura riduzione con la corrisponsione di quell’elemosina, che proportionatamente alle due Messe sarà corrispondente alla tassata a quella Capellania, da cui resteranno escorporate le Messe medesime.

5°

Che l’osservanza di tutti li sopradetti Capitoli habbia ad incominciarsi, e ciòè avere il suo vigore dal giorno primo 7mbre in poi, e sino a tanto non sarà diversamente dalla Consulta di questo Pio Luogo decretato.

6°

Essendosi osservato il consumo esorbitante, che si fa questo Pio Luogo di varie cose comestibili, come pane, vino, sale, e simili, che sogliono provedersi all’ingrosso ad oggetto però di rimediare ad un tale disordine, che porta al luogo una spesa esuberante, e di grave rimarco col lievo di tutti quelli abusi, che fossero causa di sì insolito consumo, resta però col presente Capitolo decretato, che debba farsi una revisione generale di tutte le spese, che sogliono farsi all’ingrosso per il mantenimento di questo Luogo Pio, al quale effetto restano concordemente eletti l’Ill.mi SS.ri Bernardo Caffi, et Antonio Archetti, perché prese da questi le dovute necessarie informazioni con la visione anco de libri, e note riferischino alla Consulta il vero, e sincero stato delle cose per quelle deliberazioni, che fossero credute opportune.


Udita poi l’istanza fatta in nome di Francesco Durante da Castrezato supplicante d’essere accettato nel Pio Luogo per orfano, furono a tal fine eletti per Relatori l’Ill.mi SS.ri Carlo Prati, e Lodovico Cirimbelli.


Fatte poi le relazioni dalli Ill.mi SS.ri Paolo Ugeri e Francesco Violino intorno la persona di Giacomo Scarina orfano da accettarsi in questo Pio Luogo, fu questo balottato, ed accettato a tutti voti.


Finalmente esposto dalli Ill.mi SS.ri Carlo Prati e Francesco Violino aver essi come delegati da questa Ill.ma Consulta, fatta la visione del luogo per l’affare concernente l’acqua che decorre a beneficio del Filatoglio di ragione di questo Pio luogo, e pretesa proposta da D. Gio. Lovando per il restauramento della Muraglia dell’Osteria a riparo del pregiudizio che asserisce rissentire per l’inondazione della sua canova, e che per loro sentimento non credono sia obligato il Luogo Pio alla spesa del restauramento della muraglia stessa: Fatti però sopra di tal affare varii discorsi restò a pieni voti deliberato, che sud.i Ill.mi SS.ri Prati e Violino già delegati abbiano a rinnovare la visione del Luogo, e facciano l’esperienze opportune per indagare d’onde veramente proceda l’asserita inondazione, indi riferiscano a questa Consulta le circostanze più particolari per le dovute deliberazioni.


Giovita Serioli Protettor cancellier scrisse

Adì 30 Agosto 1733


Convocata, e congregata la Consulta Ill.ma del Pio Luogo delli orfani della Misericordia di Bressa nel luogo, ed al costume solito, dove vi si sono ritrovati l’infrascritti Ill.mi SS.ri Protettori, cioè:

Il R.do P. D.n Ottavio Bonsignori Rettore
S.r Mario Alberghini Priore

S.r Carlo Prati




S.r Federico Mazuchelli

S.r Antonio Gandini



S.r Paolo Ugeri

S.r Francesco Violino



S.r Francesco Tiberi

S.r Lodovico Crimbelli


S.r Bernardo Caffi

S.r Felice Maffei



Ed io Giovita Serioli


Udite le relazioni delli Ill.mi SS.ri Carlo Prati e Lodovico Cirimbelli intorno la persona di Francesco Durante orfano supplicante, fu questo balottato, ed accettato a tutti voti.


Circa l’affare de campatici esposto dell’Ill.mo S.r K.v Federico Mazuchelli quanto da lui era stato in tale proposito operato, restò deliberato di cavare la poliza del campatico vecchio, indi furono eletti a pieni voti l’Ill.mi SS.ri Priore e K.v Mazuchelli sud.o con piena facoltà ad essa di operare tutto ciò crederanno opportuno per l’ultimazione di tale negotio.
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Bre. 66
Delibera per i lavori degli orfani: 06.01.1734

06.01.1734

“ Fatto discorso nel particolare del lavorerio degli orfani, riflettendo che la fabrica delle sole nistole è esercizio che sarà sempre di poco utile alli orfani che volessero uscire dal P. L. e che sarebbe confacente l’istruirli in qualche mestiere che fosse di maggior profitto, restarono delegati il P. R. Rettore e il Sig. Francesco Violino e il Sig. Gio Archetti perché questi versando sopra materia vedessero di trovare qualche impiego che fosse più giovevole “.
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Bre. 67
Delibera circa i Cappellani: 18.04.1734

18.04.1734

“ Vista la istanza fatta dal P. rettore esponente che gli sia contribuito qualche cosa di più del pattuito nelli Capitoli presi dalla Congr. Seguita in Agosto passato per poter fare le spese cibarie a quei Religiosi che assistono alle funzioni della chiesa nella settimana santa et altri giorni soliti, osservando non poter sussistere per essere stati ristretti nelli Capitoli sud.i, sopra di che dopo di aver lungamente versato, questi Ill.mi SS.ri Protettori sono finalmente tutti unanimi e concordi venuti in opinione di non alterare li Capitoli già decretati per non apportare a questo P. L. maggiore aggravio, ma di pregare li cappellani attuali di voler assistere gratis alle sacre funzioni solite farsi nella chiesa, e di ingiungere alli Cappellani tutti in avvenire di questa Congr. venissero eletti la obbligazione poscia di assistere a tutte le funzioni sacre sudd.e gratis e rendere così sollevati anco li RR. PP. Rettore e Vicerettore da questo aggravio “.
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Bre. 67 B
Delibera circa l’elezione del Rettore: 26.05.1737

26.05.1737

“ Fu partecipato dal P. Rettore aver egli presentito, che in breve doveva esser rimosso da questo L. P. per esser spedito altrove, essendo già dai suoi Superiori destinato a subentrare in sua vece un altro dei suoi religiosi forastiere e di nazione milanese, onde potesse questa Congr. provvedere a quanto credesse opportuno per il maggior servizio di questo P. L., pronto essendo per altro lui sempre a rassegnarsi ai voleri della Consulta. Indi partito dalla Consulta stessa il med. P. Rettore, e ritiratosi in disparte, furono fatti da questi Ill.mi SS.ri Protettori varii discorsi, e dopo d’haver con ogni più maturo riflesso ponderato l’affare, fu per l’Ecc.mo Sig. Priore proposta e mandata la parte di scrivere per ordine di questa Congr. una lettera al R.mo P. D. Gris. Bertazzoli Generale del C. R. S. commorante ora nella Congr. di S. Nicolò di Ferrara del tenore, che pervenuto a notizia di questa Congr. che da sua P. R.ma siasi per amovere il P. D. Ottavio Bonsignori, che già da molti anni venne in questo P. L. e spedire in sua vece altro dei suoi religiosi di nazione milanese, non sa la stessa comprendere questa improvvisa mutazione, e tanto meno perché riguarda il personale del sud. P. Bonsignori non ha di che dolersi, né rispetto alli costumi suoi, né rispetto al servizio spirituale e temporale di questo P. L., riguardo alla scoperta nova elezione non intende come possa ciò effettuarsi senza il previo assenso della Consulta med. attese ancora le antiche convenzioni. Come però si crede a S. P. R.ma non posson esser noti li giusti diritti di questo P. L., così si spera, che non sarà per fare novità che le pregiudichi che questi Ill.mi Protettori hanno creduto opportuno l’avanzarle li loro sentimenti in contrassegno di quella stima che sempre inalterabile le professano “

Qual parte dopo esse stata letta e ben considerata dall’Ill.mi SS.ri Protettori sudd.i fu balottata e presa a tutti voti affermativi “
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Bre. 67 C
Commissione per la riforma degli ordini: 01.09.1737

01.09.1737

“ Fu letta la relazione in iscritto dell’Ill.mo Sig. Federico Mazzuchelli fu Visitatore di mese eletto in compagnia dell’Ill.mo Sig. Paolo Ugoni, nella quale tra gli altri avvertimenti resta accennato che sarebbe necessaria una regolazione degli Ordini e Regole con quella aggiunta e diminuzione de Capitoli, che secondo le circostanze dei tempi fossero veduti convenienti alla miglior direzione e vantaggio di questo P. L. e tanto più perché detti Ordini che già vi sono a stampa come assai vecchi sono alcuni andati in desuetudine, altri si sono resi superflui, altri ricercano aggiunta e spiegazione; oltre di che ci sono molti decreti e determinazioni della Congr. Che fatte posteriormente sono ignote, e perciò inosservate perché sepolte nei libri.  Atteso però quanto resta prescritto anche dal cap. 28 delli Ordini stessi per cui secondo li tempi ed occasioni ponno mutarsi e riformarsi per utilità del luogo le Regole stesse, fu per l’Ill.mo Sig. Priore proposto e mandata parte di eleggere tre soggetti del corpo di questa Congr. Quali habbino la facoltà di estendere col previo esame delli libri e carte confacenti una riforma generale delle Regole per la migliore direzione di questo P. L., con quella aggiunta e moderazione dei Capitoli, che dalla loro prudenza sarà creduta opportuna tanto per ciò riguarda la chiesa, et altre cose spirituali, come per quello riguarda l’educazione delli orfani, e la economia del Luogo per essere poi questa rassegnata alla Consulta med.a per le opportune deliberazioni. Qual parte balottata fu presa a tutti voti affermativi “

Indi tolta la domina per l’eletione dei tre soggetti come sopra, e balottati tutti li dominati ad uno ad uno, sono restati eletti per numero di voti affermativi l’Ill.mi SS.ri Carlo Prati, Co. K.v Federico Mazuchelli ed Ercole Caranzoni “.
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Bre. 67 D
Delibera per la stampa dei nuovi Ordini: 19.01.1738

19.01.1738

“ Fu esposto che siccome nella Consulta del 1. Sett. p.p. per li motivi ivi accennati fu presa a tutti voti affermativi la parte di rinnovare ossia riformare gli Ordini e Regole con quella aggiunta e moderazione dei Capitoli che venissero creduti opportuni per la migliore direzione di questo P. L. e per l’effetto della riforma stessa restarono ancora eletti col maggior numero dei voti li infrascritti Ill.mi SS.ri Protettori, cioè il Sig. Carlo Prati, il Sig.Co. Federico Mazuchelli e il Sig. Ercole Carenzoni, con facoltà a questi di estendere, previo l’esame dei libri, carte e circostanze dei tempi tutto ciò credessero conveniente al retto governo del P. L.: così in adempimento di quanto di sopra dalla virtù e prudenza del sud. Ill.mo Sig. Co. Federico Mazuchelli con l’assenso degli altri due Ill.mi eletti essere ancora stata estesa la riforma stessa regolata e divisa in più parti, e riguardante sì il spirituale che il temporale ed economico di questo P. L.; onde altro non rimanervi per il suo legale stabilimento che la approvazione di questa Ill.ma Consulta. Letta perciò a chiara intelligenza di tutti li soprascritti SS.ri Protettori la Riforma sud. Con. tutti li Capitoli in essa contenuti, e dopo fatto ogni maturo riflesso, fu per l’Ill.mo Sig. Priore mandata parte per la sua accettazione e approvazione, e balottata la riforma stessa separatamente a parte a parte, fu questa a tutti voti affermativi accettata ed approvata in tutte le sue parti per l’effetto della puntuale esecuzione “

“ Indi fu ancora per il sud. Ill.mo Sig. Priore proposta parte di far stampare la riforma sud. In un libretto a spese del P. L. con la aggiunta in fine dell’istrumento convenzionale seguito tra questo P. L. e l’ospedale maggiore di questa Città riguardante l’accettazione degli orfani che arrivano all’età di sette anni e delle due ducali dell’Ecc.mo Senato riguardante la facoltà concessa a questo P. L. di poter ratenere lo stabile della Rodenga sul terreno di Castenedolo, e la assegnazione concessa alli Ill.mi Protettori apparente da bollettini, acciò il tutto restare sempre debba a perpetua memoria, ed a lume dei SS.ri Protettori stessi, e di chiunque dirige e assiste al P. L.. Qual parte balottata fu presa a tutti voti “.
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Bre. 67 E
Delibera circa le elemosine: 20.04.1738

20.04.1738

“ Fatta la relazione dal Sig. Co. Emili AmbrogioVisitatore di mese sopra varii particolari e discorso lungamente la materia in ordine a tutti i capi restò concordemente deliberato ut infra: che le elemosine tutte che si raccolgono in chiesa per la Madonna, siccome tutte le altre siano consegnate al R. P. Rettore, e da esso siano consegnate al tesoriere della chiesa “.
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Bre. 67 F
Delibera per l’elezione del Cancelliere: 17.08.1738

17.08.1738

“ Fu dal Sig. Priore esposto che esaminato lo stato presente della cancelleria di questo P. L. e l’ordine con cui è stato in passato e viene presentemente diretta la cancelleria stessa, ed esaminato pure l’impiego pur troppo necessario stabilito nell’ultima riforma delle Regole a stampa riguardante l’ufficio del cancegliere trovare espediente per il migliore servizio del L. P. in materia massime sì importante che questa Congr. Stabilisca di eleggere un cancegliere mercenario che non sia protettore da cui si possa iniziare l’obbligo suo in tutte le occorrenze a misure delle indigenze del L. P., perché capitano molte volte occasioni d’impiego necessario nelle quali o per la manualità o dell’opera o della figura difficilmente si trova chi dei SS.ri Protettori voglia impegnarsi ad asssistere, come per il Sig. D. Giovita Serioli uno dei SS.ri Protettori e che da molti anni ancora ha esercitato a titolo di carità l’obbligo del cancelliere desidera essere sollevato da tale impiego, quale asserisce non poter adempire a motivo delle gravi occupazioni che giornalmente le apporta l’impiego della sua professione di avvocato, niente per questo rimanendo alterato il numero dei Protettori, quale anzi resta nel suo solito ed antico stato. Sopra di che dette in voce da tutti i SS.ri Protettori le loro opinioni ed avendo tutti benviso a tale elettione, fu per li med. Sig. Priore mandata parte di eleggere un soggetto di sufficiente abilità quale abbia l’obbligo di supplire a tutte le fontioni solite farsi da Canceglieri e col titolo solo di cancegliere di questo P. L., non di Protettore con quel salario e capitoli di obbligazione che da questa Congr. Saranno poi ritenuti convenienti, fermo però restando in questo L. P. il Sig. Giovita Serioli in qualità di Protettore. Qual parte balottata fu presa a tutti voti affermativi. Venendo poi alla parte come sopra presa  fu creduto conveniente dall’Ill.mo Sig. Priore il delegare due soggetti di questa Congr. Con facoltà di ricercare quella persona che credessero di abilità e che volesse intraprendere l’officio sud. Di cancegliere, di accordare il salario, ed estendere li capitoli concernenti il suo impiego per essere poi il tutto rassegnato alla Consulta per la sua approvazione. Onde preso il scrutinio furono nominati li SS.ri Co. Federico Mazuchelli, Ercole Carenzoni ed io Giovita Serioli. Indi balottati tutti e tre sono rimasti eletti per maggior numero di voti e con la facoltà sudd. Il Sig. Co. Federico Mazuchelli e io giovita Serioli. Considerato poi da questi Ill.mi SS.ri Protettori che eleggendosi un cancegliere come sopra era necessario ancora assegnare allo stesso una qualche stanza in questo luogo, ed ivi riponere ancora le scritture e libri tutti acciò ivi potesse il cancegliere med. a di lui arbitrio trattenersi con libertà per adempire ai numeri dell’officio suo; e dopo varii discorsi fatto riflesso che la stanza terrana a mezzo di subito entro la porta del luogo era opportuna per la cancelleria; fu per l’Ill.mo Sig. Priore mandata parte di far aggiustare all’uso la stanza sud., e farli tutti quei miglioramenti che fossero utili e necessari per l’ufficio med. Qual parte balottata fu presa a tutti voti affermativi.”.
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Bre. 67 G
Delibera per la sepoltura degli orfani: 17.08.1738

17.08.1738

“ Sentito dall’Ill.mo Sig. Priore che osservato da lui il sito dove sono soliti sepelirsi i cadaveri dei poveri orfani defunti lo giudicava sito inconveniente per essere troppo esposto a ricevere ancora le immondizie, che però credeva che dalla carità di questa Congr. potesse fissarsi il decreto per la fabbrica di una nuova sepoltura in chiesa e destinarla a soli orfani; lo che inteso dalli altri Ill.mi SS.ri Protettori fu concordemente stabilito di dar mano immediatamente alla fabbrica di detta sepoltura delegando la persona del nob. Sig. Francesco Tiberi ad assistere “.
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Bre. 68
Capitoli per il Cancelliere: 08.10.1738

Adì 8 7bre 1738

“ Convenuta e congregata nel Luogo ed al costume solito la Consulta Ill.ma del Pio luogo delli Orfani della Misericordia di Bressa dove vi si sono ritrovati li infrascritti Protettori, cioè:

R.do P. D.n Francesco Borgnani Rettore


Nob.S.r Mario Alberghini Priore

S.r K.v Mazuchelli Vicepriore

Gio. Donato Dini

Paolo Ugeri




Paolo Carunzoni

Vincenzo Garbelli



Francesco Tiberi

Lodovico Carembelli



Carlo Gaiotti

Gio. Antonio Archetti



Ed io Giovita Serioli


Fu ivi letta la supplica presentata a questa Congregazione dall’Ill.mo Francesco Tiberi in nome del S.r Gio.Batta Oriano del tenore che sia proveduto alla soggezione a cui è sottoposta la di lui casa a mettere di tre finestre essistenti in una casa di ragione del Pio Luogo contigua alla sua.

Sopra di che fatti più discorsi da SS.ri Ill.mi Protettori restarono concordemente delegati li SS.ri Lodovico Cirimbelli e Carlo Lanetti a fare la visione occulare del sito ed a prendere le dovute informazioni per poi riferire in in sicurtà alla Congreg. Per le opportune deliberazioni.

Indi cadendo a quest’oggi le Cedole per la affittanza di vendita della Casa Bodeadate esposte in ordine a decreto di questa Congregazione al dì 31 Agosto prossimo passato, né essendo ceriscana(?) alcuno per la affittanza furono ricevute le oblazioni de concorrenti alla compra tra quali essendo stata la maggiore quella di piccole lire otto mille fatta dal S. Gio.Gambonelli per la persona che nominarà, fu per l’Ill.mo S.r Priore mandata parte di accettare la oblatione stessa con li patti e condizioni seguenti però che sia el’ubendio(?) Riservata al Pio luogo la tavola di marmo in essa casa essistente, che dal Compratore siano sborsati scudi ottocento tenendo il resto nelle mani per due per due anni avvenire con l’obbligazione di pagare del detto Residuo il frutto in ragione del tre per cento, che capitando Investitura al Pio Luogo sia il Compratore obligato pagare anche il ressiduo prezzo relicato(?) Però per quindeci giorni avanti dovendo il Luogo Pio promettere di evitare a legitima difesa, et caso di Evitione alla sola res.te del dinaro.

La qual parte con li sud. Patti e condizioni essendo stata accordata dal rev.o S. Gio. Gambarelli per la persona che nominarà fu acciò balottata, e presa con balle affermative. Nove, ostando due negative ed una non sincera. Restando delegato l’Ill.mo S.r Priore alla stipulatione dell’Instrumento

Rassegnati poi a questa Congregazione li Capitoli concernenti l’officio del Cancegliere dalli SS.ri Protettori a tale effetto delegati dalla Consulta del 17 Agosto prossimo passato e dopo esser stati questi letti a chiara intelligenza di tutti e intese le opinioni in voce di tutti l’Ill.mi Protettori, non avendo incontrata alcuna difficoltà fu dall’Ill.mo S.r Priore mandata parte di quelli affermare in tutte le sue parti per la sua inviolabile essequuzione, qual parte ballotata fu anche presa a tutti voti affermativi.

Il tenor di quali Capitoli è, videlicet.

Capitoli riguardanti l’officio del Cancegliere salariato dal Pio Luogo delli Orfani della Misericordia di Brescia che dalla Congregazione di esso  Pio luogo resterà per tempora eletto in ordine alla parte presa il giorno 17 Agosto 1738.

Primo: 

sarà persona di savii costumi, di sufficiente abilità, e publico Nodaro.

2.do: 

resterà personalmente nella Cancelleria del Pio Luogo in tutti li tempi che occorreranno e saranno necessarii per le sue incombenze e servitio del Pio luogo e riceverà tutte le supplenze tanto delli orfani, quanto d’ogni altra sorte e le custodirà con le altre carte a tenor delle Regole di questo Pio Luogo.

3°

Rilancerà li boletini delle Convocazioni delle Congregazioni e ne ordinarà la dispensa alli Protettori secondo li ordini che riceverà dal Priore, come pure li Boletini per la celebrazione delle messe in caso di morte di qualcheduno de’ Protettori ed occorrendo esposizione di cedole doverà estenderle e farle esporre secondo li sarà ordinato.

4°

Il primo di Genaro di cadaun anno appresterà li bolettini per la essenzione de Dacii, li farà sottoscrivere dal publico Rappresentante, o dal Governatore de Dacii stessi, e ne ordinarà a dispensa a tutti li Protettori.

5°

Caverà le copie di tutte le scritture, e tutti Instrumenti occorrenti al Pio Luogo e terrà le chiavi della Cancelleria e custodirà con fede immancabile le fatture tutte del med.mo, e sotto pena di cadere dall’impiego non permetterà mai che escano dal med.mo senza licenza della Congregazione, né lascerà copie senza licenza del Priore.

6°

Starà assistente a tutte le Congregazioni che si faranno e scriverà sopra il libro destinato tutte le terminazioni e decreti che si faranno come pure tutte le locuttapari(?) delli orfani.

7°

Haverà incombenza di estendere e stipulare tutte le scritture ed Instrumenti de contratti attivi e passivi, utili ed onerosi che farà il Pio Luogo e quellie quelli registrare authentici nel Libro acciò destinato e registrarli ancora al Libro Repertoriocon le annotazioni necessarie, affine di ritrovarli nelle occorrenze prontamente come pure averà incombenza di rispondere d’ordine del Priore alle lettere che venissero per causa del Pio Luogo.

8°

Porrà rispettivamente nelle filze e mazzi delle scritture le copie authentiche di tutte le carte publiche e private concernenti l’interesse del Pio Luogo col previo registro al Repertorio con le dovute indicazioni delle filze, mazzi, e foglii.

9°

Farà le bolette da sottoscriversi dal Priore o in sua absenza dal Vicepriore e da pagarsi dal Cassiere, di tutti li danari si leveranno a spendere per salarii, cibarie, vestiarii, gravezze ed ogni e qualunque dispendio, e ne farà nota in Libro chiamato d’Introito, secondo il numero delle bollette, che doveranno essere a stampa, e numerate, non potendo però rilasciare bolette di sorte senza il previo ordine del Priore o in sua absenza del Vicepriore in scritti, quale doverà ogni volta ponere nella filza acciò destinata, ed assisterà pure a far li conti al Cassiere e P. Comesso, prestando l’opera sua in tutto ciò che occorresse nel conteggio necessario.

10°

Non potrà fare boletta alcuna per credito suo particolare, e ciò per nascondere iI suo onorario, o sia a qualunque altra causa, ma queste doveranno esser fatte da quel Protettore che per tempora sarà eletto dalla Congregazione all’officio di Presidente alla Cancellaria ed essere sottoscritte dal Priore o dal Vicepriore come sopra.

XI°

Formerà e tenerà un Libro intitolato Libro de’ debiti annuali del Pio Luogo, ed ivi registrerà le rispettive partite de tutti li crediti del Pio Luogo, cioè di Capellani, Rettori, Vicerettore, comesso, Cancegliere, Medico, Chirurgo, Barbiere, Insegnante(?) ed altri annualmente salariati ponendo separatamente da una parte il debito del Pio Luogo verso cadaun salariato, o annuale perpetuo Creditore, e dall’altra parte il credito del Pio Luogo verso cadauno delli sud.i per la coletta rilasciatali acciò in qualunque tempo possa sempre rilavarsi il credito ed il debito.

XII°

Descriverà in un Libro intitolato Matricola alfabeteco il nome, cognome, Padre, Patria ed età di tutti li orfani subito che saranno accettati specificandone anche il tempo della loro accettazione et all’incontro farà memoria quando saranno morti, o usciti dal Luogo, o posti ad imparare qualche essercizio, o a servire in casa di chi e subito seguita la accettazione raccoglierà le fedi per tal motivo prontamente e le custodirà in filza particolare a ciò destinata.

XIII°

Descriverà nel sud.o Libro Matricola sotto le rispettive vocidelli orfani che saranno accettati se hanno Beni stabili o mobili e se dal Pio luogo conservati o alienati e per quanta somma, facendone poi di tutto ricevuto Instrumento da conservarsi accanto alla supplica che resta alla Congregazione presentata per la loro accettazione in una filza a ciò specialmente destinata, lo che doverà pure praticare di quelli Beni che alli orfani stessi pervenissero per legge, eredità, et per opera altro titolo dopo il loro ingresso nel Pio Luogo.

Leggerà nelle Congregationi le suppliche, relationi, ed ogni altra carta che fosse dal Priore ordinata.

XV°

Ogni anno nel mese di Genaro esponerà sopra della solita tabella li nomi de Visitadori di mese che rispettivamente saranno eletti con li mesi ne quali saranno destinati alla Visita del Pio luogo e spedirà ogni due mesi alli rispettivi Visitatori stessi il memoriale in scritto acciò non resti trascurata la Visita.

XVI°

Assisterà a tutti gli incanti, che occorressero farsi tanto per interesse de cose di ragione del Pio Luogo, quanto delli orfani, tenendo sempre di tutto distinto e legale Registro.

XVII°

Scriverà in Libro intitolato Libro delle Eredità et Legati in cui resgistrerà i Testamenti, Codicilli o Particole riguardanti l’interesse del Pio Luogo con sotto la descrizione di tutti gli eggetti e raggioni  in questo Pio Luogo per tal causa pervenute, con il ricavato da med.mi, ed all’incontro vi registrarà separatemente e distintamente tutte le spese fatte, debiti pagati, con tutti gli altri oblighi sodisfatti e da sodisfarsi per detta causa, raccogliendo ancora tutte le scritture riguardanti le sud.e eredità, e ponerle in mazzi separati nella Cancellaria, con le dovute annotazioni a repertorii.

XVIII°

Alla fin di cadaun anno quando si faranno li nuovi Officii leggerà alla Congregazione prima tutto quello, che in quell’anno si sarà sborsato dal Cassiere sotto le proprie Rubriche di Salarii Capellani, Cibarie, Vestiarii, provedimenti, mibili, gravezze, Capitali attivi, ed ogni altra spesa. E così all’incontro quanto sarà stato scosso per affitti, Censi, livelli eredità di opere, Cere, Limosine, Legati, affrancazioni , ed ogn’altra cosa ricercando tutto ciò da Libri del Cassiere, Tesoriere della Chiesa e Padre Comesso, e farà il resto a lume della Congregazione di quanto in quest’anno si fosse avanzato o intaccato e leggerà pure la nota di quanto formento, vino e legne saranno nel cadaun anno stati cosunti.

XIX°

Conserverà sempre ben ordinate le scritture nella Cancellaria e farà tutte quelle altre Fonzioni che sono solite farsi da Canceglieri quantunque non espresse ne presenti Capitoli a gloria di Dio, ed a tutela di questo Pio Luogo.

Indi da predetti Ill.mi Delegati nella Consulta 17 Agosto passato fu proposta a Cancegliere la persona del S.r Giuseppe Zoccoletti creduto soggetto di abilità per tale essercizio. Onde per ordine del Ill.mo S.r Priore fu questo ballottato, e restò anco eletto in Cancegliere a tutti voti affermativi.

E finalmente discorsa la materia del salario annuale da pagarsi al sud. Cancegliere come sopra detto fu mandata parte di contribuirli il salario annuale di scudi vinticinque da lire sette piccole l’uno da principiar a correre dal giorno d’oggi in poi, con la riserva di riconoscerlo ancora di più per le fatiche che riguardassero le cose già passate.

Qual parte ballottata fu presa a tutti voti affermativi.


Giovita Serioli Protettor canceglier scrisse
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Bre. 69
Ordini e Regole: 1737 - 1738
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Brescia - Misericordia

Bre. 70

Inventario: 1739

1739

Inventarii del Pio Luogo de Poveri Orfani della Misericordia

Fatti nel mese di Gennaio 1739 dall’Ill.mo S.r Francesco Tiberi Presidente alla Sacristia

e dall’Ill.mo S.r Lodovico Cirimbelli Visitatore di mese

!740 Gennaio. Inconto

20 Gennaio 1739

Inventario della biancheria e prima de Padri.

Fatto dall’Ill.mo S.r Lodovico Cirimbelli Visitatore di mese

Lenzuoli numero




45

Tovaglie





23

Tovaglioli





53


Biancheria della famiglia

Tela bianca di canape pezze n.o


4

Camicie numero




347

Lenzuoli





181

Tovaglie





29

Tovaglioli





25

Sugamani





5

Fazzoletti





26

Schurzali





40

Bigarole





19

Bisacche per la cerca




11

Fazzoletti per le processioni di parata

42

Colari per le creste




224

Cotte per le processioni, e morti


25

Una tenda grande




1

Corde per la bugatta




3


Inventario del vestiario della famiglia e primo del Estate

Una pezza di tela nera



1

Vetste di tela n.o




94

Calce di tela, para




32

Braghezze di tela, para



23

Altre rotte, para




23

Sott’abiti di tela




38

Berette di tela





42

Sott’abiti novi





4

Braghezze nove di frustagno foderate, para

6

Calce, para





7


Vestiario della famiglia del Inverno

Vesti di panno bone




39

Sott’abiti simili




7

Braghezze, para




7

Clace nove di lana, para



35

Bras.a panno per abiti n.o



5

Scarpe nove per la famiglia, para


46

Un pezzo di tela per far colari

Un pezzo di frustagno


Inventario de Dormitorii

Letti con cavaletti di ferro sue assi, e pagliarizzi n.  41

Stramazzi di lana n.




45

Capezzali di lana, n.o




51

Altri pagliarizzi




3

Coperte di lana bone




63

Coperte simili poco bone



14

Coperta di canevetta verdi



40

Un para cavaletti di letto, con sue affisse

1

Cassoni per guardar le coperte


2

Un quadro di pittura






Cossini di lana




1

Arazzi pezzi n.o




12


Inventario della robba di raggion del Pio Luogo 

in camera del Padre Rettore

Un letto con suoi cavaletti, assi e pagliarizzo
1

Due stramazzi di lana




2

Due capezzali e suoi cucini

Una coperta di lana

Una preponta

Una sopra coperta

Un vestarietto

Un trepido di legno

Un sedello di rame


Inventario della robba di ragion del Pio Luogo 


in camera del Padre Vicerettore

Un letto con suoi cavaletti, ed assi

Due stramazzi

Due capezzali

Un pagliarizzo

Tre coperte di lana

Una copertina fiorata

Tre scagne, o cadreghe di noce

Un tavolino

Un casetto et una scanzia

un trepiè di legno

Un sedello di rame


Nella camera da mezzo

Un letto con suoi cavaletti, assi, pagliarizzo, due stramazzi

Due capezzali, una coperta di lana

Una copertina fiorata

Un oratorio di noce

Un cassone, una cassa di noce, una cassa d’albara

Sette quadri di pittura


Nella camera del Comesso

Un letto con suoi cavaletti, assi, paglarizzo

Due stramazzi, due capezzali

Un pelumino, due coperte di lana

Una copertina, un tavolino

Due scagne di noce, una comodità

Un trepiè di legno

Un sedello di rame

Una cassa di noce, un cassettone

Cinque quadri di pittura, sei quadretti ritagliati et adorati

Altri cinque quadri


Giuseppe Zoccoletti Cancegliere

21 Gennaio 1739

Inventario del refettorio fatto dall’Ill.mo S.r Lodovico Cirimbelli 

visitatore di mese

Tavole di noce grandi con sue panche

6

Un’altra simile con suo schenale


1

Un pulpito per legger, o sia catedra


1

Un quadro pittura




1

Una galera





1

Boccali grandi di terra n.o



5

Tondini simili con suoi bicchieri


5

Posate cioè chucchieri e forcine


46


Inventario della dispensa

Un vestario





1

Due casse





2

Una credenza con sua scanzia


1

Due moscarole




2

Una tavola con suo vestarietto


1

Due careghe di noce




2

Due candelieri di ottone



2

Bozzole per le cerche




11

Borse per le medesime



15

Le bossole con due scudelotti e campanello per la Consulta
...

Lumi di ferro





15

Un ferro per tagliar il pane



1

Olè di terra sia grandi e piccole


9

Un cadino maiolica da barba



1

Una lanterna di vetro




1

Cesti






7

Una peza 





1

Un balanzone





1

Una balanza





1

Sacchi n.o





14

Una peza grande




1


Inventario della cuccina del peltro

Piatti grandi di peltro sud.o



8

Fiamenghe





12

Tondi






29

Piatteline piccole




60

Scudelle





58

Una bacinetta





..

Sotto coppe





2

Un cadino, con sua brocca



1

Un porta piatti





1

Un salino





1

Tazze per le medicine




2

Il porta oglio, et aceto




1


Inventario del rame

Sedelli n.o





2

Padelle






3

Lecarde





3

Pignatte tra grandi e piccole



9

Ramine





2

Un padelotto





1

Una stuavola con coperchio



1

Tegami





3

Coperchii





2

Raminotto forato




1

Altro simile di l’ottone



1

Una cazarola





1

Un piattello





1

Stagnati tra grandi e piccoli



4

Un parolo grande




1

Un cadino di rame




1

Baccine





2

Scalda letti quattro




4

Un sedelino di l’ottone



1

Una caffettiera




1


Inventario del ferro di cucina

Padelle tra grandi e piccole



4

Padelle da frittate




2

Dette da friggere




2

Testi






3

Gradelle





3

Manestri, manestri forati e Paizole


12

Trepiedi





7

Un altro grande




1

Frattarole





2

Un’altra con sua cassetta



1

Cadene da fogo




4

Cavedoni





2

Spiedi






2

Un sedello di ferro




1

Una ramina di ferro




1

Coperchii di pignatte e padelle


9

Cazze da acqua




2

Una moglietta e sua paletta



2

Lavezzi





5

Due pignatte di terra




2

Un trepiede di parolo




1

Due palli di ferro




2

Un picco





1

Casse n.o





3

Due tavolini





2

Una quarta





1

Un stopello





1


Inventario della Cantina

Vezze tra grandi e piccole



10

Una soglia





1

Una zeola





1

Lore






2

Un tinazzo





1

Soglii per la bugata




2

Barili






3

Gabbie per capponi




3

Un scaletto





Nella farinara

Un bugatadore

Un barilotto del aceto


Nel camerone della Corticella

Tavolini n.o





5

Una cassa doi noce




1

Casse di paglera n.o




4


Giuseppe Zoccoletti Cancegliere


Inventario della Sala


Fatto dall’Ill.mo S.r Lodovico Cirimbelli Visitatore di mese

Cadreghe di noce n.o 




16

Cadreghe di poaggio di bulgaro


6

Cadreghe piccole di bulgaro



4

Quadri di pittura




7

Un vestario nero




1

Una cassa di noce




1

Bacine di rame




2

Carte d’imagini




4




Inventario della scuola

Un orologgio

Due Vestarii





2

Un banco





1

Una banca





1

Un banco di sartoria




1

Un cassone





1

Un ordidore





1

Due spolere





2

Due tornelli con suoi piedi



2

Una manella

Cinque scaghe di paglia



5

Telari per le nistole




32

Spolere per le spole




5

Un cassone





1

Un vestario





1


In baltresca

Un cassone

Cavaletti di letto di legno, para 


7

Una cattena per il fogo



1

Un prepiede di parolo di ferro


1


Giuseppe Zoccoletti Canceliere
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Bre. 73

Inventario: 18.01.1742


Adì 18 Gennaio 1742

Inventario della suppellettile inservienti e destinate alla Chiesa e Sacrestia del pio luogo de Poveri Orfani della Misericordia di Brescia fatto alla presenza dell’Ill.mo S.r Francesco Tiberi Protettore Presidente alla Sacrestia.


In Sacristia

Un calice tutto d’argento

Altro d.o con tazza d’argento e piede di rame adorato

Altro d.o con tazza d’argento e piede di rame adorato

N.o tre patene d’argento

Due Pissidi d’argento, una tutta d’argento, altra con la sola tazza d’argento

Chaive del Tabernacolo d’argento

N.o tre Pianete festive di drappo bianco a fiori, due de quali bordate d’oro fino con manipolo. Stola, borsa e velo simile

Altra d.a di broccato rosso con manipolo, stola, borsa e velo

Altra d.a di tela d’oro bordata d’argento con manipolo, stola borsa e velo

Una continenza di tela d’oro

N.o due pianete rosse una di damasco, l’altra di tabino festive con stola, manipolo, borsa e velo

N.o tre pianete bianche di damasco festive con stola, manipolo, borsa e velo

N.o tre pianete verdi di damasco con stola, manipolo, borsa e velo

Altra di veluto con fondo d’oro con stola e manipolo

Due veli, uno di drappo, altro di damasco bianco

N.o tre pianete pavonasse di damasco con stola, manipolo, borsa e velo

Altra d.a di veluto con fondo d’oro con stola, manipolo, borsa e velo di damasco

Un velo e borsa color giallo brocadello con oro

Ttre pinete feriali di drappo ordinario a diversi colori con stola, menipolo e velo

Altra d.a di lana color rosso con stola, manipolo, borsa e velo

Un piviale nero di damasco con bordo d’argento fino, e stola

Altro d.o bianco di damasco con stola

Altro d.o color giallo d’oro con stola

Altro d.o pavonazzo di damasco con tonicelle, con stole e manipolo

Una tonicella di damasco bianco con due manipoli e stola

N.o due tonicelle di damasco bianco con stole e manipolo

N.o quattro pianete nere di lana con stola, manipolo, borsa e velo

N.o quattro stole, tre pavonaze ed una nera

Una copertina di renzo

Una coperta di lana color celeste per strato d’altare

N.o otto fiocchi di seta per le pampadi

N.o due copertine di seta rossa per coprire l’imagine della B. V. 

Una continenza di seta bianca

N.o nove tele di seta di diversi colori

N.o tre copertine di renzo per gli altari

Baldachino di broccato d’oro rosso con cordoni per l’esposizione

N.o due baldachini di seta per l’altare della B. V.

Una copertina di tela

N.0 tre portiere di dmaschetto antiche

N.o cinque berette

Un sedellino con asperges di stagno

Un asperges d’ottone

Due bacinette di stagno per le boccaline

Altra detta

Due veli per le pissidi, uno de quali di tela d’oro a sopravizzo

N.o quattro scatole per le ostie

N.o sette messali grandi

N.o cinque di piccoli da morto

N.o dieci figure d’Angeli di legno

N.o tre campanelli di bronzo

Uun oratorio di noceUna carega da poggio di legno

Un quadri figura Gesù Cristo morto

Una bissola per l’elemosina

Un scarpellino di legno

Un quadretto di legno

Altro d.o di tela senza cornice

N.o 2 treversini di lana neri per li Sacerdoti


Nalla Sala vicina alla Sacristia

Un cassone con entro:

Un parapetto di broccato rosso per altare

N.o dodici altri parapetti di drappo, dmasco, e veluto di diversi colori

N.o tre vestari

N.o quattro cassettine con Agnus Dei

N.o venti vasi di fiori con palme

N.o quattro palme di fiori nuove

N.o venti candelieri di legno argentati grandi

N.o sedici di piccoli

Una croce di legno argentata con piedestallo

N.o quattro ostensorii di legno argentati con Reliquie

Un porta messale di legno argentato

N.o tre lampadi di legno argentate

N.o tre secrete con gambo ed imprinc.e argentate

N.o quattro tapetti per gli altari

Una portiera di tela turch.a per la porta della chiesa

Una coperta di lana rig.a che copra la tavola di d.a sala

Due crocifissi di legno grandi

N.o sei quadri diversi

Un cassone

Un bancale

Una tavola grande

Un prat.e 

N.o cinque careghette di bulgaro con brocche d’ottone

N.o 6 Cossini di cuoridoro

N.4 di dmasco bianco

N.o 2 d.i di lunto franceseN.o 2 d.i di broccadello d’oro antico

N.o 22 d.i di varii colori di drappo e damasco

N.o 4 d.i di broccadello d’oro antico

Una portiera di panno verde

N.o 1 sedello di rame


In Chiesa

N.o sei candelieri d’ottone alla moderna, servono per l’altar maggiore

N.o due d.i piccoli come sopra

Una lampada d’ottone

Una croce piccola d’ottone

Secreta lavabo ed evang.e

Un letturino

Due figure d’Angeli di legno

N.o sei candelieri d’ottone alla moderna con croce sim.e all’altare della B. V

Una lampada d’ottone

Secreta lavabo ed evang.e

Una ghirlanda d’argento piccola

N.o sei candelieri d’ottone all’altare del Gesù

N.o due d.i di legno argentei

una croce

Secreta lavabo ed evang.e

Un parapetto di cuori d’oro

Una lampada d’ottone

Altra d.a piccola

N.o 4 banchi

Altri d.i n.o 6 nuovi

N.o sei banche


Nella camera di sopra

Una croce di rame argentato

Una croce di legno con crocifisso e fornimeti d’argento

Un calice tutto d’argento con patena

Turibolo e navicella tutto d’argento con cucchiai d’argento


Un ostensorio tuttod’argento

Una lampada d’argento

Un baldachino di damasco bianco

N.o undeci pezzi di bazetto cremese

N.o otto d.i a fiori

N.o undici pezzi grandi di damasco cremese

N.o 23 d.i mezzani

N.o 2 portiere d.e

N.o otto pezzi d.i per fieso

N.o 2 pezzi di pavione di tela con pizzi antichi

Screta, lavabo ed evang.e d’argento nuovi

N.o 2 ceroforari ad intaglio adorati nuovi


Seguono le biancherie tutte inservienti alla chiesa e sacristia

Cotte di tela n. otto

D.e di stregozzino con pizzin. 
n. 1

Camici feriali 



n. 19

D.i festivi



n. 2

Amiti feriali



n. 27

D.i festivi



n. 4

Fazzoletti feriali


n. 32

Altro detto festivo


n. 1

Altro d.o festivo con ricamo di seta 
n. 1


Altri d.o festivo


n. 3

Cordoni feriali


n. 11

Corporali



n. 30

Animette



n. 26

Purificatori



n. 250

Tovaglie feriali


n. 14

D.e festive



n. 9

Sotto tovaglie



n. 9

Tovagliette



n. 3

D.e per la comunione


n. 2

Sugamani lunghi


n. 18

Panni da mano


n. 2

Pizzi per tovaglie festivepezzi 
n.3


Giuseppe Zoccoletti Cancelliere


Adì 30 Gennaio 1743


Incontr.o il presente Inventario alla presenza dell’Ill.mo Sig.r Francesco Tiberi Presidente alla Sacristia

1743 s’aggiungono al detto Inventario:

Cordoni di seta nuovi


n. 2

Un strato nero di lana per i morti nuovo

Amiti feriali



n. 8

D.i festivi



n. 2

S’aggiungono cordoni

n. 9


Giuseppe Zoccoletti Cancelliere

1744.28 Gennaio

S’aggiunge: 

Una cornice d’argento con fiori ed ornamenti adorati. Serve per l’altare della B. V.

Cimiero simile d’argento, e fiori, ed ornamenti adorati

a. Febbbario

S’aggiungono:

Due messali nuovi

Un camice sopraf.o di camr.a ricamo con pizzi sopraf.i con amitto simile

Una lampada d’argento, serve per l’altare della B. V.

b.  Aprile

S’aggiunge:

Due pianete feriali di drappo a diversi colori usate.
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Brescia - Misericordia

Bre. 74  

Pagamento di debiti dell’orfanotrofio: 17.12.1742


Ritrovandosi in bisogno il Pio Luogo de Poveri Orfani della Misericordia, è pregata V. S. Ill.ma

mandar subito a sodisfare il di Lei debito, qual’è di piccole £. 507.14-

per pro scorsi; Di grazia non manchi.


Dal Pio Luogo li 17 Xmbre 1742


Il Cancelliere d’ord. Ec.
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Brescia - Misericordia

Bre. 75

Inventario: 10.09.1753

1753.10.7mbre

Inventario della sacristia

Cossini neri guarniti di galone bianco

n. 6

D.i pavonazzi guarniti di galone color d’oro

n. 2

D.i cremesi di broccato d’oro guarniti come s.a
n. 2

D.i verdi di veluto fiorato



n. 2

D.i verdi di veluto




n. 4

D.i a punto francese




n. 2

D.i di drappo a giard.e



n. 4

D.i di damaschetto bianchi e rossi


n. 2

Parapetto d punto francese



n. 1

D.o di broccato cremesi ad oro


n. 1

D.i a giard.e e di varii colori



n. 7

Secrete di legno argentato con ge.ro ed evang.
n. 3


In sacristia

Una pian.a a giard.o con stola, manipolo, borsa e velo

Piviale di tela d’oro guarnita d’oro nuovo

Pianeta cremese di broccato d’oro con stola, manipolo

D.a di tela d’oro guarn.a d’arg. Con fornim.ti

D.a di bracc.o d’arg.o a giard.o guar.o d’oro con fornimenti

Altar di tela d’oro e fiori d’arg.o guarn.a d’arg.o con fornimenti

D.o cremese di dmasco con fornimenti

D.a nera di damasco con lista d’arg,o con suoi fornimenti

D.a di damasco bianco con fornimenti 

n. 3

D.a a giard.e con fornimenti



n. 1

D.e verdi di damasco con fornimenti


n. 3

D.a di veluto con oro senza velo


n. 1

D.e pavonazze di damasco con fornimenti

n. 3

D.a di veluto con oro senza velo e borsa

n. 1

D.e nere di lana con fornimenti


n. 3

D.e feriali a fiori e bianche con fornimenti

n. 4

Tonicella nera di damasco



n. 2

D.e bianche





n. 2

D.e pavonazze





n. 2

Piviale nero di damasco con lista d’arg.o

n. 1

D.o pavonazzo di damasco



n. 1

D.o bianco di damasco



n. 1

D.o color rossetto con fioretti d’oro antico

n. 1

Calici con patene tutto d’argento


n. 2

D.i con tazza d’arg.o e patena


n. 2

Ostensorio d’arg.o della Reliquia del B. Girolamo

Pisside d’argento

D.a con tazza d’arg.o e pied.o d’ottone ador.o

Patena d’arg.o

Chiave d’arg.o per il Tabernacolo

Messali 





n. 7

D.i da morto





n. 4

Sedellino di stagno

Bacinette di stagno




n. 3

Campanelli





n. 3

Camici 





n. 6

Cotte






n. 4

Ton.e






n. 6

Sotto ton.e





n. 3

Fazzoletti





n. 5

Corporali





n. 6

Amitti






n. 5

Animette





n. 6

Purificatoi





n. 145

Cordoni





n. 10


All’altar maggiore

Candelieri d’ottone




n. 6

Crocetta d’ottone






Candelieri d’ottone piccoli



n. 2

Cossini di cuori d’oro con sopra coperta ti tela
n. 2

Lampada di ottone


Altare della B. V.

Candelieri d’ottone




n. 6

Con croce e due altri piccoli di legno

Cossini di cuori d’oro 



n. 2

Sopra coperta di tela

Lampada d’ottone


All’altare della Passione

Candelieri d’ottone




n. 7

E due altri piccoli e croce 

Lampada d’ottone

Cossini di cuori d’oro




n. 2

E sopra coperta di tela

Parapetto di cuori d’oro

Tapeti






n. 3

Candelieri di legno grandi arg.i 

n. 16

Una croce

Reliquiarii ionichi




n. 4

Un letturino

Vasi con palme diversi



n. 20

Una lampada di legno arg.a


Nella camera di sopra

Secreta, Gen.o ed evang.o d’arg.o

Cinierò d’arg.o per l’effigie della B. V.

Turibolo e navicella con cucch.o d’arg.o

Ostensorio d’arg.o per il SS.mo Sacramento

Un calice d’arg.o

Croce di legno con crocif.o d’arg.o

D.a di rame argentata

Lampada d’argento per l’altar maggiore

Altra d.a per l’altare della B. V. 

Trono con baldachino nuovo per l’esposizione

Altro d.o usato

Un’ombrella per accompagnar il SS.mo Viatico

Candelieri di legno argentati nuovi


n. 12

D.i usati ma argentati di nuovo


n. 6

N. 2 ceroferari adorati

Pezzi di damasco cremese grandi, mezzani, e picc.
n. 43

N.  due portiere simili con friso

Messali festivi





n. 2

Camici festivi, con amitti e cordoni di seta di diversi colori  n. 3

Camici feriali





n. 11;

 1754, 

altri camici





n. 2

Cotte






n. 3

D.e di strepozz.o




n. 1

Corporali





n. 18

Purificatoi





n. 73

Animette





n. 19

N. 2 Tovaglie con pizzi

Tovaglie





n. 18

Sugamani





n. 17

Amitti






n. 40

Fazzoletti





n. 25

Tovagliette





n. 4

Panni da mano




n. 3

Sottotovaglie





n. 4


1754.10.7mbre Incontrato


S’aggiunge secreta con Gen.o ed evang.o di legno arg.a nuova
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Bre. 76

Commesso Fr. Agostino Cacciamatta.


Ill.mo Sig.r Sig.r Pià Coll.mo


Compatisca se non vengo in persona, per esser obligato al letto causato d’una flussione, mando il presente nostro cucogo qual li consignerà trenta otto ongari che io ho ricevuto giorni sono per conto del Sig.r Angelo Bailo per esser l’Ill.mo assente di città, io gli ho fatto la riceputa per il numero solo di 38 ongari, quali ne lo ne ne ha alquanti di calanti; e di cuore la riverisco.


Umil.o Dev.o oblig.o


Agostino Cacciamatta Comesso
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Bre. 79

Conti sacrestia ?: 1755 - 1756

( Si tratta di una pagina nella quale si riportano delle note di soldi registrati in diverse date, ma di pohissima entità pecuniaria ).

